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oNCiossiACosACBÈ le fion numo inge^ 
gmose e piaceiM , che dotte ed erudite opere 
di messer agnolo Firmzuola rwegg/ano per 
mia particolar indueiria la chiara luce del 
nostro secolo f nel quale e' sembra che le 
buone arti insieme colle ielle lettere sieno ri^ 
condotte oramai a un sublime grado ^ e mer* 
ce lo studio de* Toscani favellatori^ alt ultima 
perfezion venute; acciò comparissero jreg;iate 
di maggior * ornamento , e ne più risaltassero » 
ho stimato cosa convenevole inscriver loro a 
bello studio nella fronte il chiaro nome di 
V. S. Illustriss.: di cui^ come il medesimo 
messer agnolo , se mai tra noi gli fosse ca^ 
dato nel pensiero di dedicar le sue opere ^ 
nofi arebief a mio credere, potuto scerre 
personaggio più a proposito; così non sapri 
io ritrovarlo di miglior condizione • Tengo 
assai per fermo, che il solo nome della sua 
celebratissima famiglia , di cui la fama per 
IB eroiche geste di suoi maggiori ne ha 
sparso da per tutto il suono ; te renderà co^ 
tanto ornate che ^ nulla più: imperciocché non 



à 



iv 

i egli degno di somma ammirémone il èon^ 
siderare^ come la tanto illustre prosapia Nic^ 
colini da poco men che cinque secoli da 
queUa de* Sirigatti derÌ9asse ? Celebre Ju 
queir Arrigo da Passignano, il quale per la 
insegna del gatto ^ che mostrat^a sul cimierQ 
deir elmo , e per essersi mostrato assai prode 
della persona in fatti d^ arme a fa^or del 
Re Carlo di Hapoli; 9enne contrassegnato 
per lo Sire del Gatto: ed egli, e gli altri ^ ' 
che gloriosamente gli farono appresso , sino 
al padre di Lapo , che chiamossi Niccolino , 
di cui Arrigo n'era bisavolo ^ e -7 quale la 
prima volta nella metà del quattordicesimo 
secolo portò nella sua casa il Gonfalonerato ; 
ritennero il casato de* Sirigatti* Non vo* qjà 
taccontar Jtl filo quali e quanti fossero tutti 
que* chiari e degni uomini^ che di mano in 
mano sino al presente nella sud stirpe fiori-- 
Tono: sapendosi ciò che da* suoi maggiori 
d illustre f di sublime^ d'eroico giammai si 
adoperasse o nelt armi o ndle lettere , da 
chiunque è nella Storia versato . Laonde met-^ 
io da banda Lapo di Giovanni , oratore elo^ 
quentissimOf che fu cinque volte Gonfalonier 
di Giustizia nella Fiorentina Repubblica^ e 
governò con somma prudenza le città d^A-^- 
rezzo , Pistb/a , e Volterra : fu più volte -^/w- 
basciatore a diversi Potentati , specialmente 
contro al Re Ladislao: entrò il primo in 
Pisa con Gino Capponi^ e sottomisela atla 
Repubblica di Firenze ; e per essa nel suo 
quarto Gonfalonerato fé compra e acquisto 
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* del parte di Li^mo . Né mi curo far men* 
zione di un Lodovico Niccolini, soldato va^ 
lorosissimo , che meritò esser Commessario Gè* 
nerale contro de' Pisani , i ^uali e' disfece a- 
. Ponte di Sacco o Ponsacco nel 1499. ^' ^^^* 
chele di Bernardo NiccoUni^ Jacopo e An^ 
tonio di Pàolo non accade far motto , (juar^^ 
. do delle illustri geste di costoro ne san piene 
. le antiehe cronache ; il primo famosq in, guer- 
^ra, fu dichiarato Commessario Generale nel 
. Casentino ; V altro Commessario di Livorno ; 
e F ultimo ancK ei due volte Commessario di 
Livorno . Stupore senza dubbio di que' tempi 
fuj e a^ nostri eziandio stato sarebbe ami fa-^ 
moso Otto di LapOf assai celebre nella legai 
ragione , come 7 dimostrano i suoi corisulti^ , 
allegati dappiù gravi Giureconsulti , oltre P es^ 
. ser prudentissimo ne' pia ardui maneggi; on^ 
de fu Gonfaloniere nella Repubblica Fioren- 
tina ^ e a nome di ijuella spedito a terminale 
alcune gravi differenze^ che in qu^ tempi vet-^ 
tevano tra* Fiorentini d Genovesi , come ezian- 
dio fu Ambasciadore alla Repubblica di Sie- 
na: perchè arrivata la fama delle sue rare 
qualità agli orecchi di Renato d^ Angiò Rè 
di Sicilia , concedette a lui e a* suoi successori 
i gigli d^ oro neir arme sua gentilizia : ap- 
presso fit spedito a Federico Hmperadore^ men- 
tre s' incamminava alla volta di Róma per 
prender la cortina Lmperialé, e al Duca di 
.Melano, allora quando guerreggiava co* Ve- 
, neziani : indi Ambasciadore^ a Papa Niccolò 
.y p quando questi, ^ fattosi arbitro fral Rs 
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di Napoli ^ Venniani daìTuna^ e* T Duca 'di 
Melano e la Repubblica di Firenze daW al^ 
tra ; trattò comporli : il Pontefice rimaso Hu- 
pefatto per la tanta dottrina , e per le am^ 
mirabili doti di Ottone^ lo cr^ conte Pala^ 
tino . Ecco dipoi Ju mandato Ambasdador 
d Ubbidienza a Papa Calisto JJl , col qual 
carattere Ju anche appresso al Duca di Ca^ 
labria, e al Duca Giovanni figliuolo di Be^ 
nato Re di Napoli , e a Papa Pio II: seh^ 
za far parola della sua speaizione per la con* 
servazion della pace in Italia , per la I^ega 
a Crociata che si trattat^a contro del Turco 
nel 1464. Che pia ? succeduta F elezione di 
Papa Paolo II 9 di bel nuo^o Ju mandato 
jimbasciador ff Ubbidienza alla Santa Sedè: 
sicché il Pontefice ^ avendolo scarto fornito 
d^ assai ragguardevoli qualità , lo investì del* 
T Ordine della Cavalleria , onore in qué tèm* 
pi singolarissimo ; datagli anche facoltà di 
crear Notaj , e legittimar figliuoli naturali : 
dichiarando insieme Conte Palatino un suo 
figliuolo , e concedendo altresi a lui a* suoi 
figliuoli e discendenti potestà di porre le chiavi 
della. Santa Sede nella lor arme Jra due gì* 
gli ff oro . Ultimamente dalla Repubblica , ve* 
dendosi^in quanta stima era tenuto . OttoAe 
da Papa Paolo ; un* altra volta Jugli spedito 
jimbasciaàore : come ancora con simil qualità 
andò a Napoli al Re Ferdinando d Arago^ 
na, per conchiuder la Lega^ che allor si fé* 
ce con tanto vantaggio deW Italia ^ fra il Pa^ 
pa è H Re di Napoli 9 la Repubbliia di Ve- 
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«fsì»» M Jhfw di MàUm^. t Ig Bij^Mlicé 
di Fùtnu. A si grwut uomo^ fon non dU 
inguai partUo sueudè AgnQh suo figliuolo » 
cu Ju sMtnuanmUe onoruto dml Pont^^ col 
thoh di Conte : questi ju mandéUo u Pup^ 
Innocenuo Vili Ambasci^dore , con si^ 
mii carattere spodUo a Lodovico Sforza » indi 
ad Alfonso Me di Napoli, e finalmente in 
Lunigiana a Carlo Vili He di Francia , 
che di là passava per riunire ^lla sua Coro^ 
na^ come erede della Casa df Angib, il rea^ 
me di Napoli . Fu egli non mmo dottissimo 
nella ragion legale e ciinle e canonica , eó^ 
me si osserva da molti rarissimi suoi consulti 
inediti nella libreria Niccolini ; che espertissi^ 
mo nelle cose della guerra : perciocché fu dir- . 
cfiiarato » con assòluto mdipendante cornando , 
Generale contro i Sanasi. Da- costui, coma 
da limpidissimo fonte , ebbero origine insigni 
uomini: e imprima Matteo suo fianuoto, Giu<- 
reconsulto ancK eglif e stimatissimo nella Rr* 
pubblica, della quale godette tutti i suprems 
onori* Non fu egli spedUo Ambagciador re^ 
sidente a Giulio II? a rendere ubbidienza 
ad Adriano VI? non fu egli, che moltf * 
caro e amato dal Duca Alessandro e da CO0 
cimo d^ Medici, fu eletto uno de dodici rir 
formatori del governo per due fiate ? perche 
ridotta Firenze sotto il fortunato dominio dei 
Medici, si ritrovò egli a godere della nuova 
suprema dignità di Senatore ; e morto ilVut 
ca Alessandro , si adoperò molto alla crear 
oìmc del Duca Cosimo. Ssguiron tene le su$ 
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èrme il Jtgtiuo^ Piero il Sètuaore] Ja cui ^ 
^e il nascimento il Sendtor Lorenzo Segreta^ 
fio delle Riformagiom ^ e indi un altro Mat^ 
tea , anch* egli degno Senator Fiorentino ^ 
^tralasciando de* gran ptegi di cui Ju orna^ 
'io Piero , dòtto nella Legai ragione y e Ca*^ 
nonieo Fiorentino ,. jitcìdiacona^ e Vicario 
-Generate^ e ^oi ^rcivescopo di Firenze** Un 
<iltro figliuolo di Matteo fiì mignolo ^ insi* 
^gne • soggettò ', e meritamente adoperakf in 
sfatti I pHi rileganti affari della casa do* Me* 
^dici ; come di jimbasciadore a nome della 
^Repubblica alla città di Siena ^ indi a Papa 
Paolo lU e air Iifiperadore Carlo V; di 
^ Senatore y Consigliere di Stato y Luogotenente 
*e Go9ernadore della città di Siena y di cui 
•fii il primo a prenderne il possesso a nome 
\del Duca Cosimo : ma mortagli la moglie ^ 
Pio IV creollo Cardinal di s. Chiesa , e 
poco dipoi arcivescovo di Pisa; e nel Con^ 
clave y in cui fii creato Pontefice Pio Vy po^ 
co mancò cH é non sortisse il Pontificato • JUi 
"costui y come di un sì raro padre , fii ben de^ 
'^no figliuolo quel gran' Senator Giovanni, il 
^uale , essendo stato ^mbasciadore per la Cor^ 
'te di Toscana a Sisto V; si portò con tanta 
-decoro y che sostenne tal carica ventiquattro 
anniy siccK egU ebbe la sorte di traHar con 
sette Pontefici. Questi fii quel Giovanni y che 
pel suo buon genio ; e per la gran cognizion 
*vh* egli aveù delF antichità ; raccolse "quel rie- 
xo tesor di medaglie e di marmi Greci, di 
^ìmd* quantità e i una- eccellenza ^ colà predi'^ 



gl'osa f chi di meno assai se ne rimirano ^peK 
le Regie di molti Principi: e. questa ampia 
raccolta 'è di presente * t impiego degli oty 
^eruditi di V* S. Illustriss* perlpccAè si spera 
senza fallo di cederla non tra molto » dispor 
sta in un ordinato e prezioso museo, e con 
'dottrina non imlgare elegantemente descritta* 
Ne meno di lui orrevoli furono riputati il 
canonico Francesco, e Filippo,. àhe gli suc^ 
ceddettero : il primo , lasciato V abito eccle^ 
siastico di Referendario di segnatura , fu 
Amhasciador anch' egli di Toscana alla S, 
Sede ; laddot^e si esercitò gloriosamente per 
lo spazio di ^entidue anni sotto il pontificato 
di Gregorio XV e Urbano Vili , e fu 
egli ancora degnissimo Senatore , Marchese 
di CampigUa; e Maestro di camera della 
gran duchessa di Toscana Vittoria d^lla Ro-- 
Pere : t altro , che fu marchese di Monte 
Giono, di Ponte di Sacca ^ e del castello 
di Camugliano; fu inaiato dal gran^ Duca 
' Cosimo II a Mantova, ad Urbino , e a 
-Parma, oltre di altre orrevolissime cariche 
cl^ egli ebbe. Né son da tacere Francesco e 
Giovanni , figliuoli di Ottone soprannomina'- 
to; l'uno carissimo a Cario VIII Re di 
Francia, e da esso lui creafo ca9aHere, ebbe 
la facoltà ^ di portar la croce nelF arme, iu 
mezzo a un giglio tToro, e fi ^mbasciado^ 
re a Papa Clemente VII e a Carlo V a 
Bologna ; P altro divenuto eccellente nelle 
scienze, si guadagnò la benivolenza del Re 
Ffrdiifondo d'Aragona, s de* Pont^ci Qiu* 



U0 II e Sisto IV: hónde di amùmco FÌ9m 
Tentino Ju AreÌ9e$co^ J^ Amalfi, » o impie-- 
gaio in porj invitantissimi affati delia S. 
Sede^ t ing^no ed erudizion del quale hem 
può argomentarsi dalle lettere di MarsiUa 
Ficino m bd scritte^ che si leggono nelle di 
costui opere. Che dir dovrei del senator Lo^ 
renzo Gentiluomo di camera del gran Duca 
Cosimo III 9 . Marchese di Ponsacco , e Ci^ 
mugliano , che fu ùmato agli Arciduchi di 
Inspruk , ^ in Vienna alt Imperador Leo^ 
poldo; o di Francesco suo bene degno fra-- 
Sello , che fa Prelato della corte Romana , 
Referendario delP una e I altra segnatura , 
Goi^emador^ di Camerino, Vice-Jegato ^An^ 
gnone^ Nunzio in Portogallo^ e poi in Fran- 
cia al gran Luigi XIV: o^e se terminò i dì 
suoi innanzi di giugnere alla porpora ; non 
è che co* proprj meriti guadagnata non se 
r allesse ? Del Marchese Lorenzo è degnissi- 
mo germe il Marchese Filippo primo gentil- 
uomo del gran Principe Ferdinando^ e ca^ 
pitano delle Carabine di Volterra , felicissi^ 
sno genitore di V. S. Illustriss.; il quale a' 
meriti di? suoi illustrissimi antenati ha Og- 
giunte le sue ra:^issìme qualità ^ delle quali 
non è capace il hries^e corso d? una lettera , 
a poterne discorrere , ma sì bete a dame un 
picdol saggio: trapassando però ogni altra 
sua felicità , f a<^er tra cotanto degna prole 
un si caloroso figliuolo , quale è V, S. Illust. 
Che gioja sento neW animo nel riferire una 
^^ scàui schiera di tanti gran personaggi ! 



cmnìirann in essa, citte iporporaii^ i tiula^ 
$Ì9 e i ta^alieri gerosolimiiani ^ e tanti fro^ 
di mlorosi sqldati e capitani ^ che per m^eri^ 
tà tralascio ; ^/uarantacin^ue de Signari dMm 
Hepuhblica Fiorentina t tredici Gonfalonieri ^ 
e undici Senatori ^ de* quali tutti non kù 
campo di jar auì parola • Per la qual eosa^ 
come V. S. Jllustriss. dee da chi che sia e^ 
sere rqmtata gloriosa ^ portando seco msepa- 
rabilmente tanti bei fregi discesi in lei da^ 
suoi antenati ; così dee non . menò Sfinire ap^ 
prezzata , e riguardata con ammirazicne , 
per , le tante sue belle e particolari doti #j 
d* animo che d* intelletto: le anali cotanto 
pia sono di pregio degne 9 quanto meno in 
esse ha di patte la Fortuna , anzi siccome 
sua prepria possessione, così sono siio pro^ 
prio acquisto . Tra queste riluce a maraviglia 
r amor della verità e dèlia giustizia , per cui 
ella è sempre da lungi da ogni cosa ,• che 
abbia in se pur minima ombra di eie che a 
questa rìrtù sembri repugnare : al che / ag- 
giugne un* affabile benignità, e un discerni-- 
mento chiaro, e una pronta esecuzione de* 
suoi doveri verso chi che sia : perlocchì il 
fólle vento delV amica fortuna , che merita- 
mente questa volta collocando i suoi beni, le 
arride per ogni parte; non la rende in niuna 
guisa sprezzante, altero, e vagheggiatore so^ 
lo di se medesimo , anzi che ottimamente 
servendosi de^ doni di quella, gli converte in 
materia di virtù. , promovendo le belle arti , 
e coloro che la eoltii^no: ed io ancora per 



mia tuona sorte posso annoverarmi ira colo- 
rOf che godono i benefici influssi della sua 
protezione . riconoscendo molte delle mie fq^ 
tiehe f auìEuunque elle si sieno^ da lei il loro 
comineiamento : e questa raccolta delle opere 
del Firenzuola altresì ha per mezzo suo ritro* 
pato. dell* ajuto • Che perciò la supplico ad 
accettarle benignamente ^ come per un preserie 
te che umilmente le porgo y calla certezza ^ 

' che non riguarderà il leggier dono j ma Fa- 
nimo ano ; assicurandola , che il fo muca- 
mente , per dimostrarle un picciol contrasse^ 
gno delia stiina grande che debbo fare di 
V. S. lUustriss. , giu/ito alle infinite obbK*- 

\gazioni , che tuttat^ia le professo ; mentre 
con profonda reverenza mi raffermo costane 

^ temente 

Di V. S. Illustriss. 
Di Fireiuse a' io di Settembi^ 1728. 
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I eco LO castello è Firenzuola posto 
appiè delVAlpi tra Firenze , e Bologna ; 
3ono parole della descrizione d' Agnolo stésso ; 
Volentieri Io nominò come ad esso affezionato 
non mén di quel , che fbsse poscia a Firenze . 
Patria chiamava ei quello , perciocché di II , 
com' egli dice ^ della più ricca , e civil famiglia 
discesi erano i suoi antichi progenitori; Patria 
altresì era questa , perchè quivi Pietro padre del 
nonno suo aveva aoitato , e quivi pure co i be- 
nigni auspicj di Cosimo de' Medici il magnifico 
erano stati Cario suo avo , e Bastiano suo pa- 
dre ammessi alla cittadinanza Fiorentina ; il 
quale Bastiano in oltriB) attesa la fedeltà sua, 
da Clemente VII Pont. Massimo era itato 
dato volontariamente al duca Alessandro de' 
Medici per cancelliere della Tratta de' magi- 
strati ; nel ^uale kjficio ( segue a dire ) egli 
si acijuisiò la grazia di quel glorioso pria-- 
cipe sì , cK ei nàe sedere i suoi figliuoli ne* 
piti onorevoli magistrati. £ dice con verità 
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tutto *ciò nàh verrione d* Apuleio , mentre tro- 
■Tato ho io in un Diario, di coi di sotto jh^ 
*> lungo toccherò , che ser Carlo di Pietro di 
Betto fii approvato dtladino di Firenze , e po- 
eto a gravezza ne' io di novembre MCDLXIX 
f che nel principio dell'anno MCDLXX co* 
miuctò a correre il tempo della sua civiltà. 
Indi trovo altrove, che ne'xa di giugno del 
MDXXXn le prime settimane del principato 
d'Alessandro, m veduto di collegio Antonio 
di ser Bastiano di ser Carlo Firenzuola per 
lo quartiere di s. Giovanni , Gonfalone Lion 
d* oro . Né vi corse più di sei mesi , che ve* 
duto ti pure di collegio il fratello , cioè Giror 
lamo di ser Bastiano di ser Carlo; e simil* 
inente ne' 12 di marzo susseguente Cario di 
.ser Bastiano altro fratello; ne' quali documenti 
son sem{»re addimandati PirenzuQlCy tali qu^li 
gli appellò di Sepolcro già stato l<Mro in S. 
Marco di Firenze , coli' anno MCDLXXIII* 
Qv' era detto Florentiolae Familiae ; e non 
col Casato errato, che assegna a quésta stirpe 
il P. Negri , donde se lo cavi , de' Niuuuni . 
Anziché lo accennato ser Bastiano così si so* 
scrive nelle sue Imhreviatuie all' Archivio gè* 
nerale : Sebasiianus quondam Ser Caroli Pe* 
tri de Floreniiola Imperiali aucioritate Judex 
Ordinarius oc Notarius Publieus , et Ct^is 
Florentinus; e in tal guisa fa ne' 27 di Marzo 
MDXXXII e in altri tempi • Ma perchè in 
cosa di si importante .momento , qual si è un 
Casato per un altro , io non ho creduto, di 
dovermi acquietare sul dubbio j ho fatto ricpr* 
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,00 ad una ^ji^pia f vm Diario ofa prasso èi 
me pervenuta , scritto da aer Carlo di Piero 
di Betto di sopra nominato , ov' egli si domanir 
da de^ Giwannim dà ^irentuola » con che si 
tiene ed a corregger^ il Negri , ed a toglierà 
^eila gran concisione , elie avrebbe fatto f 
cognome de* Nannini ( che ha avuto anch^ eo^ 
so alcim uomo letteriato ) con ^piesto de' Giù^ 
mmnini: per non dir qoì nulla dell' dtra con» 
fiislone già fatta per alcuni , i craali ipiesti 6io» 
vannini con certi de* Betti da Fireusuola , cho 
hanno avuto vaij notai / e dbe tennero spezie» 
via in Firenze preno la Badia nostra , hanno 
per ^addietro scambisti. 

In esso Dis^o ^ por quel , che risguarda 
la mensionata sepoltura di d. Marco, si nota^ 
^e da questi Firensuda già sotto Panno 
MCDLXXni si ebbe da Mona Febee Or^ 
landi Jigliuoléi » ed erede di Jacopo Galli in 
donazione la sepoltura , che Ju di Papi Galli 
in S. Marco sotto il Pergamo , e dal lato 
di sotto , dov' era allora tm chh»ino vecchio 
coir arme di tre spinosi. E in fatti, in esso 
sepolcro vennero ne' telhpi di poi tumulati al* 
quanti ascendenti od nostro Agnolo . 

Ma prende a dire lo stesso , por in Apù« 
lao; Io di cotal tronco uscendo^ trassi Ut 
materna origine da Alessandro Braccio^ uo* 
mo nelle lettere Greche , e nelle Latine , e 
nella patria lÀngua , come la traduzione di 
Appiano dimostra , molto riguardevole ; il 
quale la mercè di Lorenzo il Grande, e del 
magnifico Piera suo figliuolo , non solo fià 



fatto primo segretàrio Si quella magnìfica^ 
Città, ma a diimrsi Priueipi Ju da quello 
mandato Ambasciadore . 

Anche di questa matema orìgine si vede ^ 
che eU>e qualche compiacenza Angelo , e ciò^ 
apparve allora quando , dopo molti anni , che 
aia venuto a morta in Aoma Alessandro di, 
Rinaldo Braccasi suddetto, a lui ùl per opera 
dd nostro , £itta una memoria sepoicrs^ nel-* 
la basilica di S. Piassede , ove lo stesso An-^ 
gelo era abate ; con <{uesta inscrizione da lui 
concepita , e con uirmè , secondo che io odo ^ 
poco da <{uella di S. Marco discrepante, cioè 
d' un animale , come un pardo rampante con 
lalce nelle ' banche, *e ciato affianchi e tale 
ijuale si vede nella facciata del palazzo de* 
Marchesi Giugni , in essi passato per via di 
Yerginia di Simone Firenzuola moglie del Sen, 
Vincenzo Giugni. 

D. O. M. 

. Alexandro Baccio Cin Flfffentino 

Senatus Fiorentini a secretis 

. GraciB et Latime* maximum erudito , 

Qui.cum pluribus prò sua R^nMica 

Legationihus egregie fondus essei 

Demum apud jilexandrum VL Pont Max. 

Idem muneri 

Parìter et diem obiit 

angelus Florentiola 

JEdis kuius yàbhas a^o materno . 

/ Et Lucretia mater parenti 

Menemerenti posuére • 

Piac 
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Piacquemi di qui piuttosto che altróve ri- 
ferire tal epitaffio , poiché necessaria notizia da 
esso ci vien data , cioè , che la madre d' Agno- 
lo , e moglie di Bastiano Giovannini da Firen^" 
zuola ehbe nome Lucrezia figlia di Alessandro 
Braccesi letterato di gran merito; dal quale io 
restava appagato , ogni qualvolta non avessi 
avuta poscia la sorte di trovare di proprio pu-^ 
gno di ser Carlo avo d'Agnolo queste ricor- 
danze vieppiù acconce ad arricchire insieme, e 
schiarire la nostra patria istoria : adì... d' a* 
prile noi demmo per donna ^ e sposa a ser 
Bastiano mio figliuolo ec. la Lucrezia figli-^ 
uola legittima di ser Alessandro Braccesi fi- 
gliuolo fii di Rinaldo Braccesi • Impalmassi 
qui in Firenze fira ser Giovanni Braccesi fira- 
tetto di detto ser Alessandro , e me, perchè 
in detto tempo detto ser Alessandro si iro^ 
9aya Imbasciadore a Siena pe 7 Comune di 
Firenze f e detto ser Bastiano si trof^at^a a 
Roma per fatti di detto ser Alessandro , del 
quale detto ser Bastiano era cancelliere a Sie- 
na . Dipoi tornato detto ser Bastiano da Ro^ 
ma a Siena y e mandata di qui a Siena la 
detta Lucrezia colV altra brigata di detto ser 
Alessandro , adi 23 del detto mese d^ aprile 
detto ser Bastiano sposò la detta Lucrezia • 

Essa donna partanto ( phe sopprawisse 
poi fino a vedere il figliuolo abate di santa 
Frassede di Roma ) lo diede a questa luce nel 
popolo di san Piero della città di Firenze; il 
che Agnolo non lasciò in totale oblivione, 
mentre in certe sue vaghe sestine} 
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Pulcino al mio notai fiorito locop 
Dó9e son quasi ugual tenute f ond^ 
Al nobil Tebro , della ripa d Amo • 
E eon più chiaresza nella prosa deiP accennate 
familiari memorie di aer Carlo: ricordo coma 
adì 28 di settembri MCCCCLXXXXIII cioè 
in sabato a ore i3 o cirea, che fii la rìgi^ 
lia di santo Michele , nacque a ser Bastiano 
mio figliuolo un figliuolo maschio , el quale 
dipoi el primo di d ottobre fis battezzato al^ 
le fidati di san Gio. Batista di Firenze • Fu 
chiamato Michelagnolo » e Girolamo • « Ten^ 
nelo al battesimo mess. Jacopo di Uonardo 
Mannegli canonico , Ruberto Fioravanti ^ e 
Martino di Francesco di Martino Scarfi . 
Quindi a buona equitj^ confermò Agnolo nella 
sua lettera alle donne Pratesi; a Firenze dove 
io nacqui , a Siena , e Perugia , doi^ io fin 
scolare • 

De' suoi atud) , a questo proposito , fatti 
in Siena, io leggo in un suo sonetto: 

Nelle belle contrade » u' blanda fonte ^ 
E gaia nutrir già i miei veriT anni . 
E in altro, alludendo al motto di quella città 
espresso nelle monete di essa, cioè Sena Ve^^ 
tus f dice dell' età fresca : 

Dalle ielle contrade , che di vecchie 
Han titola ove i miei pia gioveni anni 
Ueto passai tra gli amorosi affanni . 
E con maggior evidenza nell'Apuleio, cosi; 
nato adunque di cotcd seme in sì nobil pa^ 
tria^ ivi consumai buona parte della mia a^ 
dolescenza dietra agli studi delle buone lette^ 
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rèf sinochè arrwato ci sedicesimo anno me 
n* andai entro alla nobilissima » e giocondis^ 
sima città di Siena ^ do9e io attesi con grandissi- 
ma mia fatica^ e sen£ alcun diletto ( alla guU 
sa d' Ovidio ) alle mal serinite leggi ; le quali 
jfoi^ come padron di cause esercitai picciol 
tempo nella famosissima città di Roma. E 
disse vero « perchè per rog. di ser Alessandro 
di ^ Carlo da Firensuota suo &ìo nel MDXYIII 
da M. £occaccitK) degli Alamanni Piovano di 
s. Giusto in Salcio si costituisce suo procurato- 
te Dom.Angelum de Fhreutiola in Romana 
curia procuratorem : siccome per altro di det- 
to notaio è latto |Mrocurat(Hre oa uno di Mon- 
tevarchi r anno appresso • Segue Angelo : la* 
onde ahbinmi ora per iscusato coloro , i quali 
io offendessi colla ruvidezza del mio rozzo 
stile p perciocché il passare £ una in utl aU 
tra professione ^ non è altro , che il cangiar 
la propria forma . 

Che egli facesse "suoi studj altresì in Pe* 
rugia , riscontro se ne ha in certa tetterà a lui 
scritta da <{uel hell' umore di Pietro Aretino 
suo amico ^ dicendogli : voi , . che spargete la 
giocondità del piacere negli animi di coloro , 
che n praticano colla domestichezza ^ che a 
Perugia scolare ^ a Firenze cittadino , e a 
Roma prelato n ho praticato io • Coli vi stu- 
diò , per ' Ottani' io avviso , avanti alT anno 
MDXX. 

Che poi la sua primai gioventù si consu- 
masse da lui tra gli stud) , e nuUameno tra gli 
amori , biosarro com.' ei fia seifipif ^ il vedcm* 



mo poc^ anzi ; né par , che se ne possa dabi'« 
tare» anche senza la sua stessa asserzione, la 
quale per altro è replicata, cantando della sua 
selvaggia, di cui s'era invaghito in chiesa il 
di d' ognissanti d' un tal anno : 

Si betta la mia donna agli occhi imumti 
Mi pose Ajnor del sacro tempio in mezzo 
Il dì , che , perchè a Dio non vengo lezzo 
Ve' nostri error^ s* onoran tutti i santi; 
CK al primo incontro suo 9Ìd* io quei tanti 
Lumi y che attor per pompa^ o per ribrezzo 
Accende il vulgo , tai restarsi al rezzo 
Quai le stelle , se il Sol vien lor davanti . 
£ meglio ancora nel sonetto più gastigato : 
// primo dì, cK A,mor mi fé palese 
La viva neve , i rubin veri , e T ostro , 
Che beltà pose nel bel petto vostro , 
Attor che per suo albergo , e nido il prese; 
XI primo dì , caldo desìo m^ accese 
Li tentar se con carte, o con inchiostro 
Io poteva mostrare al secol nostro 
Come vii stato U del largo , e cortese. 
In ciò imitando il Petrarca • Per quanto però 
Angiolo de' passati amori nell' età avanzata e se 
ne vergognasse, e se ne ritraesse, non fé di 
meno in qualche tempo , come si è veduto , di 
confessarli. In altro tempo poi (né saprei quando) 
scrisse a Cammillo di Pier Antonio Tonti Pi<» 
stoiese condottier di fanti , suo confidente : mal 
può comporre d^ amore uno ^ che non sia, co^ 
me io non sono , innamorato . 

Quando che fosse , vestì F ahito Vallom- 
brosano , pervenendo assai per tempo ai prin- 
cipali onori della religione» 
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Narra opportunamente 3 P. Giulio Ne^^ 
gri, che il Firenzuola praticò la corte di Ro* 
ma , aprendosi l'adito colle sue amenissime poe» 
sie , ed altre sue cose • £ come no , se Àgno- 
lo stesso dice , che ^li assai sterilmente ivi se» 
guitò la corte ^ col premio d'una lunghissima 
infermità ? Cosi in una lettera alle gentili , m 
valorose donne Pratesi. In fatti il suo discorso 
intitolato fistola in lode delle dorme y diretta 
a messer Claudio Tòlomei nobil Sanese^ è 
opera composta sotto il cielo Romano , e por- 
ta seco la data dell' alma città de' 7 di feb<* 
brajo MDXXV ove motteggiando sulla perdi* 
fa di Rodi , che fatta aveano i cavalieri Gero- 
5oUmitani due anni prima, esalta a confronto 
le antiche donne Rodiane con far parola ono- 
revole della fortezza di quelle , le quali valoro- 
samente assai più difesero la lor patria dagl' ini- 
mici , che non han fatto ( conclude ) a* gior^ 
ni nostri i prodi cavalieri ; e nullameno va ivi 
innalzando il valore nelle lettere della sua , di« 
ce , Fiorentina Alessandra Scala , da esso forse 
non conosciuta di vista , benché vicina d' abi-- 
fazione nella prima età di lui; e massime il 
valore nel poetare, che attrasse il Greco Ma-* 
rullo a infiammarsi dell'amor di lei esagerane 
dolo sopra la formosità di sue fattezze , delle 
quali nelle donne ei si mostrava bravo cono* 
scitore . 

E che sia vero il detto poc'anzi,^ egli 
era in Roma, e abate ne' 2 di Maggio di quel* 
lo stesso anno , quando i Prelati di sua religio» 
ne si adunarono a| capitolo generale nella Ba- 
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dia di Passionano , registrato ne^ rogiti di ser 
Bastiano Firenzuola suo padre, ove si legge 
Venire eletto Dominum jingelum Fiorenti/)* 
lam ahhatem sancta Maria ÌJermitnt de Spu* 
leio Bomanam Curiam sequentem . Vi era uel 
tempo , che il sig. abate Quadrio asserisce , cVe- 
gli fosse uno di coloro, che in casa di Uber^ 
to Strozzi Mantovano si univano a comporre 
un'accademia detta de' vignaiuoli , che vi fiori* 
va verso V anno MDXaX. 

Non di lungi però dall* anno notato di 
sopra sembra > che tosse miei , eh* egli stesso 
racconta a se avvenuto in rrato , a se masche- 
rato nel discorso primo della bellezza delle don* 
ne sotto il nome di Celso ( come lo interpre* 
ta Jacopo Rilli ) cioè , che ritrovandosi d* e« 
state neh' orto , o giardino della Badia di Gri* 
gnano vicina a' Servi , che allora si teneva per 
Vannozzo de' Rocchi , si erano ritirate alcune 
belle donne nella cima di un monticello , il qual era 
nel me^zo dell' orto stesso , ricoperto tutto d* ar- 
cipressi y e <J' allori , ove Celso , o vogliamo di- 
re egli stesso , con esse Giovani , delle bellez- 
ze d' alcune , intraprese a ragionare • E dico 
non di lungi , poiché è certo , che fu Leon 
X , e come a me sembra Y anno MDXVI 
che uni la stessa Badia di Grignano già de* 
Monaci Vallombrosani , con tutte le sue pos- 
sessioni , al capitolo della Metropolitana nostra , 
da cui dovea poco dopo aver condotto Van- 
nozzo sopradetto questo luogo, in cui fu poi 
edificato il collegio Cicognini appresso la ven- 
dita fattane 1' anno MDCLXXVI ai padri Gè- 



suiti . E notìsr , prima clie d fugga , che il 
Babà raccoltore delle rime del Berni d^ir im« 
pressione sua di Venezia del MDCXXVII ao 
cenaa , che il Firenzuola in un dato tempo fu 
abate in Prato ; lo che a me non costa j 

Ma giacché per Celso si ha da intendere 
Il nostro abate I con maggior franchezza, e 
possesso mostrò egli di parlar d' amori , e delle 

Sìa delicate bellezze, e fattezze delle donne ^ 
i quel che sembri convenire ad uomo di chie-» 
sa , e a Regolare . Quindi monsignor Fontanini 
ueir eloquenza Italiana ebbe a dire : questo pa* 
dre Firenzuola scrive con libertà poco decen^ 
te al suo stato . DelPApuIeio similmente tale è 
il giudizio, che ne dà Apostolo Zeno celebre 
letterato: // dettato^ come in tutti gli altri 
suoi scritti^ è spiritoso , elegante, e di pura ^ 
e tersa favella ; ma in certe espressioni , e oc- 
casioni licenzioso oltre al convenevole • E for* 
se questa , e non altra mendicata è la ragione , 
per cui non si è potuto partecipare mai al 
mondo, tutto cidr, che Agnolo compose, del 
che tanta maraviglia si fa il Domenichi nella 
dedicatoria de* ragionamenti . 

]$ia pef tornare all' ordine incominciato 
delle sue azioni , accadde dipoi sotto Clemente 
VII quel che narra apertamente del Firenzuo- 
la r i^etino , cioè dello spasso , che ebbe la 
stesso Papa Clemente la sera , ch^ io lo spin* 
si a legger ciò , che già componeste sopra gli 
Omeghi del Trissino . Per la qual cosa la 
santitade sua volle insieme con monsignor 
JSembo personalmente conoscervi . Dell' appro- 
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razione del Pontefice riguardo ad alcuni suoi 
eomponimenti ne narra alcunché il Firenzuola 
stesso nella lettura alle donne Pratesi : E 90* 
gliomi , die' egli , e posso (cantare di questo , 
che 7 giudizioso orecchio di Clemente il setti" 
mo f alle cui lodi non arriverèhhe mai penna 
d^ ingegno , alla presenza de' più preclari spi- 
riti d' Italia , stette già aperto piii ore con 
grande attenzione a ricevere il suor^g , che gli 
rendeva la voce stessa ^ mentre leggeva il di^ 
scacciamento y e la prima giornata di quei 
ragionamenti , c?ie io dedicai già alT Hljistris'^ 
sima sig. Caterina Cibo degnissima duchessa 
di Camerino . Ed in fatti era altresì in Roma 
ne' 12 di dicembre del MDXXXIV già mor- 
to dì quasi tre mesi Clemente , allorché per ro- 
gito di ser Bastiano Firenzuola più volte ri* 
cordato , D. Thomas francisci de Fesulis 
Canonicus Prebendatus Ecclesie Fesulane fé- 
cit suos procuratores Dom. Bernardum de 
Plosis de Novaria^ et Dom. Angelum Floren- 
tiolam Romanam Curiam sequentes ad resi^ 
gnandum Canonicatum , et Prebendam , quos 
obtinet in predicta Ecclesia Fesulana . 

Era di permanenza in Prato nel MDXXXIX 
a)]ora({uanao per rogito di ser Francesco Biz- 
zochi : Actum Prati , et in populo s. Donati 
Rev. D. Jingelus Florentiola usujructuarius y 
et perpetuus Administrator abbatte s. Salvai 
toris de Vaiano Ordinis Vallis Umorose 
corisiituit , creavit , et ordinavit suum procura-- 
torem Hieronymum olim ser Bastiani de Flo^ 
rentiola ejusdem donlini constituentis fratrem 
carnalem ibidem presentem . 
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Ed era , come io stimo , in Prato , o snr- 
vero in Firenze 1' anno MDXXXXII quando 
il di primo d' agosto seguì il solenne battesimo 
nella nostra città del principe Francesco deside» 
rato figlio di Cosimo I de* Medici , per cui 
uscì daUa sua penna l'appresso sonetto: 

Deh come da lontan scorgo il gran Giove 
Colmflrd^ invidia il Tebro, e Usuo buonfratef 
Dair onde Ibere a quelle c^ Eufrate 
Spargere il suon delle sue glorie nuove» 

Pur mille gentil spirti , dalle nove 

Sorelle accesi , han sue rime infiammate 
Di quei desir^ che nelt antica etate 
Fecero (^tene il sa) sì belle prove • 

Oggi il novello Prince a^ sacri Dei 
Offerendo se stesso , e al sacro Fonte 
Éinascendo , e lavando i nostri errori ; 

T^eggio d* opime spoglie , e gran trofei 
Fingerli il seno ^ e da i piedi alla fronte 
Empierlo tutto co i Romani onori . 

Era in Prato ne' 20 di settembre di quello stes- 
s' anno quando a Clemenza de' Rocchi nobd 
Matrona Pratese mise suoi versi sopra la mor-- 
te d' un amante Napolitano . 
' ^ Certamente in Prato dimorava quando a 
Gio. Battista Milanesi , giovane , che fu poi ne- 
gli ultimi anni di sua vita Spedalingo di s. Ma- 
ria nuova, siccome vescovo di Marsi nel La- 
zio ( checché ne dicesse erratamente il miglio- 
re seguito da altri , e da me con occasione óp-* 
portuna corretto ) quando , dico , scrisse a lui , 
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il quale lo sotlecitaira a mandarli con frequenza 
le sue gustose rime, quasi ch^ei le gettasse ia 
peirelle, come è il proverbio « sebbene avera 
in esse facilitar* 

5" io allessi qui in Prato le petrelle » 
Che mi aie Febo al partir di Parnaso^ 
Per far di versi coiai 9olta a caso , 
Secondo che scorre^aa le girelle: 
Non si tosto si /anno le Jritelle 

In Mercato là presso a san Tomaso , 
Com' io i^i darei ^esso pognam caso 
Due Canzonette , a coiai coserelle . 
Ma io le lasciai *n pegno una mattina 
A Roma alV Osteria della Cometa , 
Che mi diede un piattel di gelatina; 
E mai non eM{i poi tanta moneta » 
Ch- il poiessi pagar ; tanf è meschina 
Fatta oggidi questa arie del Poeta ^ 

LaomeF io fo dieta 
^ Le belle settimane , innanzi eh' io 

' Parli a Madonna Euierpe^ e Mona Clio . 

Giovan Battista mio^ 
Non aspettar d spesso il mio torrente 
Che chi fa tosto , a belF agio si pente . 
L' occasione qui accennata , eh' egli aveva 
di solvere Famigliarmente a questo prelato , e 
dotto , mi ricorda , che fu suo grand' amico , 
e famigliare un altro ecclesiastico di qualche 
riputazione pure , e di dottrina . Ciò fu Guido 
* Antonio Adimari canonico Fiorentino , e Ret- 
tore ultimo della chiesa antica nòstra di saa 
Michele Bertedde , e governatore delie monache 
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di s. Citdiano di ^esta patria « pe^ cui 51 tro 
va aver composto alcun discorso rammentato 
opportunamente in proposito dell' istesso sait 
Michele , dal padre Giuseppe Rica ; e nulla-* 
meno per occasione delle bdle arti , eh' ei pos* 
sedeva , trovandosi MS. un suo discorso de^ 
rimedi da mantener basso il letto del fiume 
d'Amo, dirette a Cosimo I de' Medici. Farla 
del suo nome con assai lode il celebre aig. con* 
te Gio. Maria Ma^uchelli di Brescia ne' suoi 
scrittori d'Italia, opera eruditissima. £ perchè 
(juesto degno signore come forestiero potè aver 
qualche piccolo dubbio se Guido Antonio fos* 
se 1' istesso , che Giudo Adimarì Fiorentino e 
pregiato di letteratura, consigliere nelf accade- 
mia Fiorentina ; a toglierne ogni sospetto , mo« 
strerò qui , che è l' istesso , e che la diminu« 
2Ìone di quel primo nome addivenne per ope« 
ra del Firenzuola , che scrisse a lui il sonetto 
seguente : 

ji. MXSSER 

QVIU AISTONIO ADIMARÌ. 

Siavi Amor buono ^ e vero testimonio 

QuanéPio v^ ami^ e per poi (fuel^ ch'io farei ^ 
Dicavi 4]uelf vorne io non vorrei ^ 
Che voi foste chiamato Gui^T Antonio . 

Non avete voi visto santo Antonio 
Dipinto in mezzo a mille Farisei ^ 
Che gli dan bastonate delle sei. 
Scambiando quelle, che non han buon conio? 

Però quando quel Guido s* avviticchia 
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Con Antonio, ognun crede, che sta fuetto^ 
Che chiaman quei, che per don n'una a gricchia; 
Do9e che pare un Capitan novello , 

Quando egli è solo , e che non si rannicchia éi 
Dunque mandate t Antonio al bordello. 
Parve che qualcheduno degli amici facesse a 
modo del Firenzuola, imperciocché Cosimo Ru- 
celiai in una sola lettera a Benedetto Varchi , 
promise di mandarli a Bologna un libro pet 
Guido Adimari • E parimente Guido Adima* 
ri lo appella ne' fasti consolari il canonico Sai- 
vini . £ parve , che quel tralasciamento di nome 
lo consigliasse Agnolo sull'esempio di se stes^ 
so, mentre, siccome abbiamo veduto di sopra, 
ancor egli due nomi ebbe al sacro Fonte , cioè 
Michelagnolo Girolamo . 

Di simili frizzanti motti si trova cosperso 
il capitolo suo in lode delle campane , eh' ei 
diresse al conte Gualterotto de' Bardi di Ver- 
nio, rammentando la piccola campana del no- 
stro chiostro di 3an Marco , che dopo dugen- 
to , e più anni si siAna a mano tuttora : 
Ecci ancor da notare un colpo hello 

D'una ragion , che chiama a mensa i Frati ^ 
Che si suona di dentro col martello . 
JE se voi siete mai in san Marco stati, 
Al tempo, cheH parer , più eh esser buoni. 
Vi faceva acquistare i Magistrati; 
Veri! è una nel Chiostro penzoloni 
tal campana dà a vedere, ch'egli fece il capì* 
tòlo menzionato ( disonesto invero ) non nella 
sua prima gioventù , essendoché la campana fu 
gettata sotto dì Clemente VII di cui ha l'ar» 
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aie , dia Giovanni di Pistoia Fanno MDXXXY I 
ultimo di quel pontificato . L' aveva il Firen* 
zuola osservata più volte nelF andar colà a vi* 
sitare il suo zio paterno Fra Battista , dopo che 
egli vi si fé religioso Panno MCCCCXC VII 
3 di 28 di febbrajo. 

Non da assai giovane altresì venn^ egli a 
scrivere il capitolo men che onesto del legno 
6anto , ove da poeta meglio che da istorico 
diede V epoca alquanto distante dal vero al mal 
Francese con iscrivere da Roma: 
JE dico in prima in prima, che la Francia 
Nimica addirittura al Taliano , 
Mercè di auesto ZjCgno è una ciancia: 
Sia 7 Mal Érancioso al modo 90stro strano , 
Sia brutto y eschijo, e fiiesi nato il giorno , 
Che i Franciosi albergar nel Garigliano • 
Da questo luogo del Firenzuola , e da altro si- 
migliante dì monsignor della Casa: 
Tutte r infermità d^ uno Spedale 

Contandovi il Francioso , e la Morìa , 
si rileva , che questo malore era molto strano 
in quei tenlpi , ne' quali stettero gli uomini 
tanti anni senza trovarvi rimedio; e il languire 
gP infetti di esso per le pubbliche vie die oc- 
casione al provvedimento dello spedale degli in- 
ciu^bili in questa città a tempo d'Angiolo prin- 
cipiato F anno MDXX dì cui io parlo altrove 
diiiusamente . 

Ma quello , che fa per lo fiorire quanto 
al tempo, e per Fazioni del Firenzuola si è, 
che vero , o non vero , egli confessò , o pure 
infinse d' aver preso anch' egli il Guaiaco , o 
Le^o santo. 



^^^/ io fytto certe carni strane , 
CK io pareva un Sanese ritornato 
Di marema di poche settimane : 
Tristo a me s" io mi jusn addormentato 
Trd Frati in Chiesa^ in sul M dei dormire, 
E' m' arebbon per morto sotterrato . 
Quanti danari ho speso per guarire , 
Che meglio era giocarseli a primiera , 
Che tutf un alla fin leniva a dire • 
Ho logorato una Speziefia *nUra 
Sonmi fatto cC miei di pia sennaiaH, 
Che 7 Vescopo di Scale quando e* era : 
cosi additando , s' io non sono ingannato , Bai* 
dassar del Rio Spagnuolo, che essendo vesco- 
vo di Scala stette goveraator dì Roma , ed. ivi 
commutò la vita temporale coir eterna V anno 
MDXL e fu sepolto in s^ Jacopo degli Spa* 
gnuoli • Ma segue a dire in appresso : ^ 

JE qui in Roma prima , e pò* in Fiorenza 
Ho straccati i Maestri princ^ali . 
Ho a^uto al pipcr mio gran^ avvertenza 
Alla fila alla fila uno , e due mesi , 
Ed ho altrettanto nimto a credenza ; 
Ho mutaf aria ^ ho muMtto paesi; 
Or ho abbracciata la poltronerìa , 
Or in fin' esercizio i grami ho spesi. 
Ma per non far pia lunga dicerìa , 

Conchiuderò y che non pigliando il Legno ^ 
Io era belV e presso andato via . 
Se paresse un poco impudente il dire d' aver 
preso il legno santo un tal uomo , si faccia ra« 
gioue, che anche al suo tempo usar certo si 
poteva a più malori. U male di san Giob fu 
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una delle denominazioni, che al Francioso si 
davano, e quindi fu che la messa di s. Giob 
cantra morbitm Geilicum sì ha in un messale 
impresso . in Venezia V anno MDLVL Ed 4 
quel proposito scrive F. Veti ori , che nel 
MDXaXIIV Gianozwde' Nerli per una 
certa grossezza d' udito prendeva il legno ; e 
che similmente lo pigliava nel ^ICXLIL A- 
gnol Borghini per mala complessione. Pei* la 
aua malswla fu perawentura , che al dir del 
Rillt nelle notizie deir accademia Fiorentina , 
Agndo frisse vita virtuosa, ed onorata, mf 
poco lieta ^ e felice. £ ben pregò egli stesso 
altrove : 

O mnitttte , o pazienza , o morte , 

Tu, eie facesti il del ^ la terra, e F acque, 
( È non si muove in arbore una frvfhde 
Senza tua voglia) manda al servo tuo. 
Che giace in letto, e domanda mercede * 
Indi: 

Signor, nel furor, mio non mi riprendere, 
E nella stizza mia non mi arguire , 
Perchè tu sai donde vien la cagione,: 
Stomaco f efeìhre, e fianco già tanf anni 
Mi tengon sempre travagliato in guisa , 
Che la mente pe 7 corpo suo non sano 
Si fa non sana f e / empie di furore.. 
£ fini con dire della sovracctnnata infermiti 
guadagnata in Roma : 
Ma alla disperazione , a quella fdhre , 

Ch^ set farmi mi tien torpente, e tristo, 
_ Tu dammi sanità ^ / io ne sono degno , 
Per tua misericordia t e quando pure 



E^ non ti paia ; atmen di tanto male , 
Come a colui ^ che ìiacque in terra <f Usse^ 
Da^ pace^ e pane^ e dona pazienza » 
£ nel capitolo poi , dov' ei prende a lodar la sete: 
Questo sì ben, eh' è una cosa strana. 
Ed io lo so, che protrai tanti mesi 
La febbre presso , e la sete lontana . 
Sion benedetti li Medici Inglesi, 
. E i Pollaccfu, e i Tedeschi, che almanco 
E' sanno medicare in quei paesi , 
Com* uno ha mal, gli fanno alzare il fianco 
Con un gran bùccalaecio pien di vino , 
E^ n pochi giorni te lo rendòn franco • 
Osservo però in quella sua lettera alle genti- 
li, e valorose donne Pratesi, e che egli ac- 
cagionava d' una sua lunghissima infermità l' a- 
ver seguitato la corte di Roma , e che attribui- 
va a Prato l' aver finalmente recuperata la sua 
salute , lo che dalla data del MDXLI si rileva 
esser seguito avanti . 

Con tutto questo fu corta la vita sua, 
mentre Tanno MDXLVIII egli era già mor* 
to, e come tale parlò di lui, nel dedicare al 
conte di Anversa Gio. Vincenzo Belprato i 
ragionamenti di esso Firenzuola il dottor Lo^ 
dovico Domenlchi di Piacenza , che forse fii 
qualcosa di Alessandro di mess. Gio. Pietro 
Domenlchi Piacentino, di cui sono gli estratti 
ai protocolli di ser Alessandro Firenzuola nel 
nostro archìvio generale* Tanto scrìsse Fanno 
MDXXXXIX Lorenzo del Cav. Bartolom- 
meo Scala verso Lorenzo Pucci racdomandan- 
dogli P Apuleio , qual di autore trapassato più 

anni 
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anni prima . E noi ne sapremmo il preciso 
tempo se chi fece la storia della Basilica* di 
santa Prasede ce ne desse contezza; opinione 
essendo del Negri » che ivi venisse égli sepol- 
to ', benché morisse con dispepsa de' Pontefici 
fuor dei suo ordine . Girolamo suo fratello fu « 
che appresso le ceneri le opere di lui pub'- 
bllcò. 

Angelo liei suo comporre si vide portato 
a satireggiare , oltre a qualche lubricità nel suo 
dire , non confacente al grddo suo Abaziale 
( non già Episcopale (jualmente per isbaglio si 
credette il Crescimbeni ) laonde fu ripreso me- 
ritamente dal Fontanini nelP elocjuenza Italiaha 
sopraccitata , talmentechè comparve mordace*» 
mente libero ; e cosi divenne in alcuni suoi 
spiritosi detti , ed uno forse sia , che di un 
Pucci, che in età di non più di 22 anni avea 
assaggiate le prigioni diciassette fiate, pronun- 
ziò : altri ha il Sagittario per ascendente , aU 
tri ha il Cancro , altri ha lo Scorpione , ma 
costui ha per ascendente s. Uonardo, che è 
sopra le prigioni : motto erudito poiché fino 
del MCCCXXXV si trova in Firenze Socie-- 
tas s. Leonardi de Stincis. Di tal suo sfer- 
zare fanno fede tra gli altri alcuni passi de' Di- 
scorsi degli Animali, come farebbe questo iro- 
nico : la giustizia non è cosa t^ile , che si ab^ 
bia a dar gratis ^ e amore; ma debbesi (ten- 
der cara come cosa preziosa , eh* ella è , e 
piuttosto degna di essere data^ e fatta in fa-* 
i^ore de* gran maestri^ che de* nli^ e poverelli. 
Come sarebbe ; 




Altro bisogna f ehe un Madrialetto 

Snello , e solingo , mal legato insieme ^ 
E mendicato da questo , e da quello ec. 
Altro ci vuol , cK un Sonettaccio , a cui 
Tronche affbia F ossa la cieca ignoranza , 
E le rime storpiate , e a forza fatto 
Mutar dal mezzo in giù stile , e subbietto; 
Altro bisogna a dii^entar Poeta ^ 
O satirici scempi uomini sciocchi ^ 
Nelle novelle viene a pugnere alquante religio- 
se persone , nel modo one degl* ipocriti fé di 
sopra sulla campana di s. Marco . Cosi Y aver 
fatto vedere il genio , e la scurrilità di lui biz-- 
zarro , e brillante , basti • ^ 

Il Catalogo delie sue opere per fine dì 
brevità non merita d' esser tralasciato , per quan- 
to imperfetto ci sia stato dato fin^ ora . Sono 
queste 

Discorsi degli Anin^ali, stampati Fanno 
1S48 da' Giunti, e dal Torrentino i552. 

Ragionamenti stampati similmente negli 
anni 1548 e i552. 

Novelle in numw'o di otto, edite pure 
dal Torrentino nel i652. 

Dlalo^^o delle Bellezze delle Donne , altresì 
stampato dal Torrentino nel i552. 

Rime messe in luce da' Giunti nel 1 548L 
Due Commedie assai lodate dal Nisieli , 
cioè i Lucidi , e la Trinuzia ; l' una stampata 
da' Giunti nel 1649 ^ "®' i552 poi da Ga- 
briel Giolito nel i56o poi nel iSgy da Bar- 
tolommeo Carampello : l'altra nel i549 e nel 
i5Si da' Giunti ; dal Grifio nel i552 e dal 
Giolito nel i56i poi da' Giunti nel iSgS, 
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La Versione della Poetica dP^ Orazio , la 
quale non sì è veduta alla stampa , ma pur 
l'Autore la fece , siccome ha scoperto il dillgen- 
ììssimo , ed eruditissimo letterato Apostolo Ze- 
no ; onde si può aggiugnere ne' traduttori Ita» 
liani del celebratissimo MaiFel . 

Asino d'oro d'Apuleio rifatto in lingua 
Fiorentina , impresso da' Giunti nei 1598 e 
nel i6o3. 

H Discacciamento delle nuove Lettere , più 
volte impresso , fu da luì composto alloraquan- 
do due elementi dell'alfabeto greco all'alfabeto 
nostro vennero mal accortamente aggiunti 
-Dflf/ Trissin poi y che per altra cagione 
Fu uom dabben , letterato , e galante . 
Di cui veggasi de' Sigilli il tomo XV sig. XT. 
Si vuol qui dìscifrare , che avvenne ài giorni 
suoi , che volendo alcuni accademici Fiorentini 
toglier via il K, e qualche altra lettera dal 
Tpscano , fu il lor disegno messo in ridicolo 
sì , che non mancò chi facesse sopra di ciò li- 
beri componimenti . Uno de' componitori fu 
Agnolo Firenzuola inviando alla nota accade- 
mia , addimandata nel suo primo essere degli 
Umidi , alla quale era egli ascritto tra i fonda- 
tori , un sonetto , che principia ^ 
Kandidi ingegni ^ a cui dato è di sopra 
Uj4.j jB, C j della bella Lingua Etnisca 
Crescere in quella parte , ov' ella è lasca , 
E tor via quel ^ che t^' è^ che non s*adopra ; 
con quel , che segue . Per le rime medesime 
ne scrisse poi un altro Michelagnolo Vivaldi , 
a cui replicò pur per le rime il Firenzuola eoa 
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uno quanto lepido , altrettanto fuor de* confini 
della modestia. 

Per altro tutte le pubblicate sue opere im- 
presse furono novellamente, sotto nome di Fi- 
renze, in Napoli in tre tomi Tanno MDCCXXIII 
e le poesie sue più libere , inserte vennero di 
più tra quelle del Bemi ; 

Le medesime pur colla data di Firenze 
1763 tom. 3 in 8*^, Ristampa Veneta del Go- 
lombani dell' edizione del 1723, se non che nel 
tomo terzo si veggono aggiunte le due Com- 
medie dell' Autore . 

Voi. quarto delle Opere del suddetto colla 
data di Firenze 1766 in 8^. Contiene il com- 
pimento de' Ragionamenti tratto novellamente dal 
Manoscritto Originale , che si conserva presso 
il Sig. Marchese Galli Romano; un bellissimo 
pezzo che mancava alla quarta novella , e du^ 
intere novelle pure inedite ee. 

Il Doni d'Agnolo non omette, come tufc. 
ti gli altri lasciano , un' operetta MS. eh' egl^si 
affatica a dire d' aver veduta di fìiga , in lode 
del paese di Firenzuola , e porta malamente 
per titolo // Fuoco del Legno y Dialogo . Se 
cosi è, non può se non essere cosa amena. 
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SSENDO Stato ricerco molte i^olte ia quel-^ 
le persone , che mi hanno sempre potuto co^ 
mandare , ch^ io dolessi dar fuori un mio 
dialoghetto , che cC giorni passati io composi 
a requisizione d' una cosa a me carissima y 
in dichiarazione della perfezione della hellez* 
za d' una donna : se sarò stato troppo reni^ 
tente o tardo in compiacerle ^ io penso senza 
molta difficultà doi^ernt essere iscusato : per^ 
ciocché buona parte di quelle , che me rihan^ 
no ricerco ^ sanno molto bene quanto sia bia^ 
sime9ole anzi dannoso non rinchiuder le nuo- 
ve , e quasi tenere fìgliuoline ne' penetrali del- 
le case j per tanto tempo almeno , cfie quando 
si mandano fuori , possano , come i s^eri fi^ 
gliuoli delV aquila , comportare la chiarezza 
del SoUy e sia mancata quella off ezione na- 
turale , che ogni uomo porta alle cose sue , 
e le conosca quasi per forestiere ; i^eggian e 
consideri^ i difetti^ non come piatoso padre ^ 
ma come severo censore . Togliemmi oltre a 
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di questo da coiai proposito t aver sentito 

dire che certi di questi nostri cervelli tanto 

stillati , che si convertono in fummo il più 

delle iHjltCt i^olet^ano interpretare inomi^ che 

io ho celati studiosamente e di questa e di 

quella ; e già tropui^ano una donna , e dice^ 

9anle: tu non sai^ il tale ha detto che tu ti 

lisci f e f ha chiamato Mona Clona » e Mona 

JBettola: ed ecci chi non si è i^ergognato di 

colere, che una delle belle giovani di Prato ^ 

modesta e gentile, anzi veramente unaprecio^ 

sa margherita » sia quella dal raso nero ; al^ 

lontanandosi dal vero, quanto si accostano 

al precipitoso giudizio della loro iniquità • 

L* intenzione mia , Pratesi mie care , non è 

stata di notar né questa né quella ; ma pa-^ 

rendomi j che la proprietà del dialogo , e il 

suo ornamento ricercassero coiai fioretti , che 

come esempio ponessero la cosa innanzi a* 

lettori f come si costuma nel ragionare coti^ 

diano ; mi fingeva ora il nome d'una , ora 

d'un' altra j secondo che richiedeva la ragio^ 

rutta materia y senza pensare pia a Mona 

Pasquina , che a Mona Salvestra . Sicché , 

donne mie belle ^ quando questi maligni , cosi 

vostri come mieinimici^ dicono ch'io ho dei'- 

io mal di voi; rispondete loro audacemente 

quello eh* io uso di dire tutto il dì ^ che chi 

con aiti 9 con parole , con pensieri usa di fa^ 

re una minima offesa a una mìnima donna ^ 

eh' egli^ non é uomo , anzi un animale non 

ragionevole , cioè una bestia : e quando uno 

di questi così fatti vi dice male ora di que-- 
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sto ora di quello » rispondeteli , se non colle 
parole , colla mente almeno , che egli non fa 
atto d" uomo i^aloroso ; perciocché chi dice 
male d^ uno in assenza » nella cui bocca egli 
ride in presenza^ che egli frauda se stesso: 
e non dite più , che quésta risposta come 9e^ 
ra gli trafiggerà . E però quando ^ dicono : 
questa è la tale , questa è la quale ; io vi 
dico di nuovo j che e' s* allontanano dal verop 
e che e^ sono nomi a caso e cognomi a caso^ 
f massime quegli che ci sono per dare esempio 
delle brutte . Ben è vero che alcuni di quelli 
che ci sono per esempio delle belle j insieme 
colle quattro donne che con Celso ragionano , 
eh* io le ho nella immaginazione ^ e conosco'- 
le col pensiero ; e né finti nomi loro , chi 
gli andasse per lo minuto scortecciando ^ 
ritroverebbe i veri sotto un sottil velo . Sicché 
questa era una delle belle principal cagioni , 
cK io li voleva lasciar tra la polvere invec^ 
chiare: e tanto maggiormente^ che oltre a 
questo^' ♦' e* era chi diceva ^ che e* si trovava* 
no alcune donne che si sdegnavano ^ che io 
di loro ragionassi ò bene o male ; alcune al'* 
tre si dolevano , che io ne avessi tenuto sì 
poco conto t che io non le avessi dato luogo 
tra le quattro ; parendolo lor meritare , cqme 
nel vero facevano , se merito bisogna assegna^ 
re alle mie vile e rozze carte , atte piuttosto 
a torre che a dar lode alla lor chiara fama . 
Alle quali , poiché pure mi é forza dar fuori 
questa operetta , rispondendo quattro parole 
in mia difensione; dico^ che le prime hanno 
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il torto: perciocché sebben lo stil mio è bas^ 
so , la eloquenzia è poca , le forze deltinge^ 
gno sono debili , la eleganzia è niente ; do^ 
bevano pure accettare la buona volontà : sen* 
zacchè le cose mie non sono però tali ^ che 
alcune grandi ed eccellenti signore e ingenio^ 
se gentildonne di questa nostra Italia non 
V abbiano volentier lette ^ apprezzate ^ e tenu^ 
to caro V autore : e vogliomi e posso cantare 
di questo , che 7 giudizioso orecchio di Cle-^ 
mente il settimo , alle cui lodi non arriverete 
be mai penna d^ ingegno ; alla presenzia de* 
più' preclari spiriti d^ Italia , stette già aperto 
più ore , con grande attenzione ^ a ricevere il 
suono che gli rendeva la voce sua stessa^ 
mentre leggeva il discacciamento ^ e la prima 
giornata di quegli ragionamenti ^ eh* io dedi- 
cai già air illustrissima signora Caterina Ci* 
bo degnissima Duchessa di Camerino , non 
senza dimostrazione di diletto né senza mia 
lode . Ma quando questo non fusse vero (che 
ì verissimo) e chiamone in testimone il gran 
Vescovo Giovio ; Marco Tullio , che fu V oc^ 
chio diritto della lingua Latina ^ or non iscri-^ 
ve egli a L. Lucejo queste formali parole? 
To ardo di incredibil desiderio d^ essere cele* 
brato dagli scritti tuoi . Se il principe degli 
scrittori Latini adunque mostra éP avere sì 
caro , anzi di arder per il desiderio grande 
d^ esser celebrato da uno tanto inferior a lui^ 
che esso lo prega con tanta veemenzia che di 
lui scriva; perchè vi sdegnate voi y eh* io vi 
nomini f o di voi scriva in questo mio dialo^ 
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ghetto ? che sehben non sono L. Lucejo ; che 

forse sono ? e 90Ì non sete né Elene né Ve^^ 
neri ; e non dico di tutte , ma quelle sole , 
che se non sono fatte sorde da pochi giorni 
in quà^ so bene che m' odono. Ma e* potreb^ 
he molto ben essere , che queste tali lo recu* 
Sassero per onestà , per umiltà volsi dire ; 
cioè 9 per non conoscere cosa in loro che le 
rendesse degne di questo onore: alle quali ^ 
quando questo sia , io perdono molto i^olentie-- 
rif anzi le ho per iscusate; rivoltandomi alle 
altre y le quali mostrano di tenére tanto con-- 
to di questo infelice mio libretto , cK elle mi 
minacciano d uno non iscordevole odio , per- 
chè io non ce le ho inserite dentro: e dico 
loro per mia vera e giustissima scusa , che 
la paura che mi avevano fatta quelle prime > 
mi ritenne dal mettervi le seconda; dubitando 
non t avessero per male come quelV altre: non^ 
dimeno queste che mostrano di stimare^ tanto 
le cose mlcy io le ringrazio y e portinmi odio^ 
o non me ne portino , in ogni modo son lo-- 
ro obbligato , e mostrerollo forse loro un di 
più particolarmente . E mi è stato zufolato 
anche negli orecchi un^ altra cosa , che non 
importa poco ; che quella eh* è signora e pa- 
drona delV , anima mia , nata per sostegno 
della mia vecchiezza ^ eletta per riposo delle 
mie fatiche ; si lamenta che non ci si ritrova • 
La prima cosa , questo non è picciol peccato , 
perciocché io non so , che veruna sappia an-- 
cora d^ essere il mio struggimento; con ciò 
sia eh* io non ho avuto ancora agio di dir^ 
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gnene , né le ho saputo far tanto eh' ella se 
ne sia potuta accorgere per cenni : ma pur 
quando alcuno senza mia licenza gnene aves* 
se detto per me^ facciale anche adesso quesf 
altra ambasciata con mio consentimento ^ eh* 
ella guardi molto bene » eh' ella ci è ^ ed è 
delle quattro : sicché cerchino minutamente , 
eh' ella ci si trotterà . JE quando pure anche 
e' non le paja d^ esserci a modo suo , e ch'eU 
la non si riconosca a' contrassegni ^ i quali 
io ho celati il più eh' io ho potuto , per non 
dare che dire alla brigata; ditele ^ che guar^ 
di il mio cuore a falda a falda , e s' ella 
non ci si trom , dica mal di me : e che le 
basti questo , e non si rammarichi : ma per 
r amor d' Iddio non lo dica a nessuno , che 
ella mi ronnerébbe . E' ci sono anche certe 
spigolistrCy che una n' è la figliuola di Mona 
Biurra dalla immagine; die dicono ^ che per- 
che io son brutto , che la mia metà non può 
essere se non una brutta e una schifa come 
me . ^ queste bisogna fare un poco di scusa ^ 
per non mi gittar via affatto affatto . Donne 
mie , quando io nacqui , io non era sì spec- 
chio , quanto io sono al presente ^ e non era 
sì barbuto com' adesso ^ né sì brutto com'ora; 
ma le Fate mi guastarono per la via\ e per-^ 
che io sono andato attorno molto , è sono 
stato assai al Sole , io sono arrozzito , e pe- 
rò pajo nero a questa foggia; ma sotto il 
farsetto io non son nero come di sopra , e 
massime la domenica mattina qvando io mi 
son mutata la camicia ; e secondo che mi 



disse già mia madre , la balia mi tirò un 
poco troppo il naso . Ma quando la mia co» 
lei ed io ci dividemmo , noi eras^amo tutti a 
dui belli a un modo; ma io mi san poi gua-- 
sto co* disagi , ed ella s' è mantenuta pe' gli 
agi. Ed ecci chi dice^ che col far questa ope- 
ra , eh* io avrò più perduto che guadagnato; 
perciocché dalle quattro in fuori ^ anzi dalle 
irCy perchè ve n* è una che ha per male des^- 
servi , e hammi detto a me ^ che non me ne 
sa né grado né grazia ; tutte V altre m* han- 
no bandito la croce addosso . Ma che domin 
sarà ? quando io morissi per le loro mani , 
io non morrò in man de* Turchi né de* Mori; 
che morrò contento , purché io non abbia da- 
io loro giusta cagione , come nel vero non 
ho fatto adesso ; che ogni volta che le valo- 
rose^ donne in male o in bene terranno con- 
to di me y o mi ricorderanno y in ogni modo 
V averò caro . Io ho di più sentito dire a 
una, che si tien savia j ed é nondimeno; che 
Celso son io , e che per carestia di buon vi- 
cini eh* io mi son lodato da me stesso . Ma 
se questa o altra che V ha detto a leiy e che 
però si son rise del fatto mio ^ avessero più' 
letto eh* elle non hanno; avendo conosciuto 
quello che s* usa nel modo del fare un dia- 
logo , non averebbono mai detta questa sem- 
plicità : ma pure , quando questo non fusse , 
e eh* io avessi voluto finger per Celso la per- 
sona mia ; che lode m* ho io attribuito ? Ho 
^ detto lui essere uomo di buone lettere ^ e alla 
mano : s* io non avessi studiato , e in consc^ 
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guenza non at^essi qualche lettera , male avrei 
potuto condurre questo dialogo a quella per-- 
fezione che di presente si ritruova : e s* io ho 
lettere f o s*io non ho lettere, da ora innoìi'- 
zi io non ne voglio altra testimonianza che 
questa operetta . S* io non fussi alla mano ^ 
e volto alle voglie degli amici , io non sarei 
in questo laberinto . S'io lo fingo aver locato 
T amor suo altamente ^ puramente^ santamer^ 
te , su* fondamenti della virtù ; in questo io 
confesso aver voluto descriver me medesimo , 
e ho descritto il vero , né ne voglio dare aU 
tro testimone , se non la innocenzia e la pu'^ 
rità della mia coscienza ; dando licenza inge^ 
finamente a chi sa di me un minimo erro^ 
ruzzo y che palesandolo ^ mi facciano bugiar^^ 
do . Or vedi dove queste F avevano ! Ecci 
bene chi ha detto , che non alF età mia né 
alla mia professione si aspetterebbe far cotali 
opere , ma gravi e severe ; a' quali io non 
risponderò altrimenti: perciocché dcgV ipocriti 
tristi y e de* maligni ^ e degV ignoranti , io ne 
feci senipre mai poco conto , e quelli che ciò 
han detto , son di quella ragione , e or ne 
fa . vie Yneno : e*ncrescemi , che quelt uomo 
dabbene del Boccaccio si degnasse risponder 
loro , perciocché e* mostrò di stimarli troppo . 
Ecci un* altra cosa che non si dee stimare 
meno , e questo si é , che in cosa che io mai 
componessi, non ho costumato porre molta 
cura , come non ho fatto adesso , alle minu^ 
te osservanze delle regole gramaticali della 
lingua Tosca; ma tuttavia sono ito cercan- 
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do di imitar t uso cctidiano ^ e non quel del 
Petrarca o del Boccaccio : e ricordevole del- 
la sentenzia di Faporino , sempre mi son va-^ 
luto e ho usato quei vocaboli e quel modo 
del parlare , che si permuta tutto H giorno , 
spendendo ^ còme dice Orazio y quelle monete 
che corrono y e non i quattrini lisci y o* s. 
Giovanni a sedere. Laonde io son certo y che 
una buona parte di quei che fan professione 
di comporre- y daranno air arme y con molte 
cose che é" ci troveranno fuor delle loro os- 
servanze : ma a posta loro , quello eh io 
ho fatto y V ho fatto perciocché egli mi è par- 
so di fare così ; s^ io merito riprensione per 
questo y riprendanmi , eh' io starò paziente ; 
se vogliono cK io mi vergogni , ecco cK io 
son diventato rosso: pur nondimeno per non 
parere un uomo così a casaccio , subito che 
mando fiori una traduzione della Poetica di 
Orazio y quasi in forma di parafrasi che sa- 
rà questa prossima state ; io risponderò quat- 
tro parole a correzióne di costoro . In questo 
mezzo abbinmi per raccomandato y e in que- 
sto Dialogo y e in quel libretto dove favellano 
le volpi e i corvi , da me come sapete pochi 
giorni fa mandato al giudizio degli amici . 
Or vedete in che laberinto io sono , in che 
dibattito io mi ritrovo , per aver raccolti i 
ragionamenti d altri : e nondimeno io arò 
tanto animo e tante forze , eh* io supererò 
tutte queste diffcultà , anzi come un nuovo 
Ercole , tutti questi mostri : e più potranno 
in me le oneste preci delle persone a me ca- 
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re , che (fuatshoglia mala lingua di (fualsisia 
non ragionei^ole impedimento. Hogli adunque 
rescritti di mia mano , é deliberato di met^ 
terli in luce ; ne ho già fatto partecipi e gli 
amici e i nimici^ a* quali io ricordo il pro^ 
perbio antico p che non consente che al lion 
morto si scelga la barba . Data in Prato 
il dì i8 di gennajo i54i. Regnante lo illu^ 
strissimo ed eccellentissimo signor Cosmo Du^ 
ca mentissimo di Fiorenza • 
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t£LSO selvaggio è molto mio amico, e fan* 
to posso disporre di lui , eh' io uso dire , che 
eerto e' sia un altro me; e però se. io pub- 
blico adesso questi suoi discorsi, i quali mi 
vietò già, egli averà pazienza: con ciò sia che 
l' amore che mi porta lo sforza a far della sua 
Toglia la mia , e tanto più ch'io ne sono co<* 
stretto da chi può costringer lui. Costui, ol- 
trecchè è uomo di assai buone lettere, e per- 
sona di qualche giudizio , molto alla mano , e 
molto accomodato alle voglie degli amici , e 
per tutte queste cagioni, divenuto sicuro che 
•' non ne farà parola, gli ho dati fuori, co* 
me vedete • Ritrovandosi adunque costui la state 
passata nell'orto della Badia di Grignano, che 
allora si teneva per Vannozzo de' Rochi, do* 
ve erano andate a spasso assai giovani , così 
per bellezza e per nobiltà, come per molte 
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virtù rigaardevoli , traile ^ali Mòna Lampia- 

da , Mona Amorrorìsca , Selvaggia , e Verdespi- 
na; essendosi ritirate sulla cima d'un monticel- 
lo , il quale è nel mezzo delP orto , tutto co- 
perto dagli arcipressi e dagli allori; si stavano 
a ragionare di Mona Amelia dalla Torre nuo- 
va , la quale ancora era per 1' orto ; e chi di 
loro voleva eh' ella fusse bellissima , e chi eh' 
ella non fusse pur bella ; quindo Celso , con 
certi altri giovani Pratesi, parenti delle già det- 
te donne , salsero in sul detto monte : sicché 
colte da loro all' improwista , . tutte subito sì 
racchetarono , se non che scusandosi Celso di 
aver fatto loro quella scortesia ; come benigne 
risposero , che avevano avuta cara la loro ve* 
nuta : e invitarongli a sedere su una panca eh' 
era loro al dirimpetto, ma pur tacevano. Per- 
chè Celso disse di nuovo : belle donne , o voi 
seguitate i vostri ragionamenti , ovver ci date 
commiato; perciocché al calcio noi non servia- 
mo per isconciare, ma sì bene per dare alla 
palla talora , s' ella ci balza . Allora disse Mo- 
na Lampiada : Messer Celso , i nostri ragiona- 
menti erano da donne , e però non ci pareva 
cosa conveniente seguitarli alla vostra presenza. 
Costei diceva che V Amalia non è bella , io di*- 
ceva di sì ; e cosi contrastavamo donnescamen- 
te . A cui disse Celso : la Selvaggia avea il 
torto , ma la le vuole mal per altro , che in 
verità codesta fanciulla sarà sempre mai tenuta 
bella da ognuno, anzi bellissima: e s'ella non 
è avuta per bella , io non so vedere chi altra 
a Prato si possa appellar bella . Allora la Sei- 
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raggia , piuttosto un poco baldanzosetta che 
no , rispose : poco giudicio bisogna in questa' 
cosa ; perciocché ciascuno ci ha dentro la sua 
opinioae , e a chi piace la bruna e a chi la 
bianca : e interviene di noi donne come al 
fondaco de' drappi e de' panni , che vi si spac* 
eia sino al romagnuolo ed insino al raso di 
bavella . Bene , Selvaggia , soggiunse Celso , 
quando e' si parla d'una bella, e'.si parla d'una 
elle piaccia a ognuno universialxnente , e non 
particolarmente a questo e ''a quello ; che b^fi* 
che la Nora piaccia a Tommaso suo così scon- 
ciamente , ella ' è pure brutta quanto la può : e 
la mia comare , che era bellissima , il marito 
non la soleva poter patire. Son forse ì sangui 
che si alFanno o che non affanno , o qualche 
altra occulta cagione ; ma una bella universale 
mente ^ come se' tu , sarà forza che piaccia a 
ognuno universalmente , come fai tu ; sebben 
pochi piacciono a te , ed io lo so . Egli è ben 
vero , che a voler essere bella perfettamente , 
e' ci bisognano molte cose , in modo che rade 
se ne trovano ; che n' abbiano pur la metà « 
E la Selvaggia allora : le sono delle vostre di 
voi uomini, che non vi contenterebbe il mon*- 
do : io udì' dire una volta , che un certo Mo* 
mo, non potendo in altro colpare la bella Ve- 
nere , che e' le biasimò non so che sua pia*- 
nella • Allora disse Yerdespina : or vedi aove 
egli l' aveva ! E Celso ridendo soggiunse : e 
anche Stersicoro nobilissimo poeta Siciliano dis* 
se male di quella Elena, la quale colle sue ee^ 
cessive bellezze mosse mille Greche navi con^ 
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tro al gran regno di Troja • A cui subito Mo- 
na Lampiada : si , ma voi vedete bene , che 
e* n* accecò , e non riebbe la vista , infinochè 
non si ridisse • E meritamente, seguitò Celso , 
perciocché la bellezza e le donne belle , e le 
donne belle é - la bellezza , meritano d^ esser 
commendate e tenute carissime ad ognuno : 
perciocché la . donna bella é il più bello obbiet- 
to che si rimiri , e la bellezza é il maggior 
dono che facesse Iddio all' umana creatura ; 
con ciò sia che per la di lei virtù noi ne in- 
dirizziamo V animo alla contemplazione , e per 
la contemplazione al desiderio delie cose del 
cielo : onde ella è per saggio e per arra stata 
mandata tra noi , ed è di tanta forza e di tan* 
to valore , eh' ella é stata posta da' savj per la 

E rima e più eccellente cosa che sia tra i sub* 
ietti amabili , anzi ,1' hanno chiamata la sede 
stessa , il nido e V albergo d' amore , d' amore 
dico , origine e fonte di tutti i comodi umani . 
Per lei si vede l'uomo dimenticarsi di se stes- 
so , e veggendo un volto decorato di <juesta 
celeste grazia , raccapricciarsili le membra , ar- 
ricciarseli i capelli , sudare e agghiacciare in un 
tempo ; non altrimenti che uno , il quale ina- 
spettatamente veggendo una cosa divina, é esa- 
gitato dal celeste furore , e finalmente in sé 
ritornato , col pensier 1' adora , e colla mente 
sì le 'nchina , e quasi uno Iddio conoscendola, 
se le dà in vittima e in sacrifìcio in suIF altare 
jdel cuòre della bella donna . A cui Mona 
Lampiada : deh Messer Celso , se non v' in- 
cresce , fateci un piacere ; diteci un poco che 

cosa 
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cosa è questa bellezza , come ha da' esser fatta 

una bella : che queste fanciulle mi hanno pun* 
zecchiato un pezzo , perciocché io ve né ri- 
chieggia , ed io mi peritava ; ma poiché da per 
voi n' avete cominciato a ragionare , avendone 
accresciuta la voglia, ne avete ancora accresciu* 
to 1' animo : e tanto più , eh' io mtesi dire , 
che in sulla veglia che fece la mia sirocchìa il 
cameval passato , che voi uie parlaste con quel- 
le donne sì divisamente , che Mona Agnplet« 
ta mia non ebbe altro che dire per quei parec- 
chi di . Sicché di grazia contentateci , cne ad 
ogni modo not non abbiamo altro che fare , 
e a questo ventolino ci passeremo il caldo più 
piacevolmente che non fanno quelF altre , che 
stanno a giuocare o a passeggiare per V orto . 
Onde Celso : si , perchè la Selvaggia y come 
ella sente dir qualche cosa che non le paja^a 
modo suo,.o che le manchi nulla, dica ch'io 
biasimo le donne ; il quale non ho altrettanto 
piacere , se non quando- io le lodo : ed ella 
r ha veduto più volte per isperienza , senza 
mai sapermene grado alcuno ; ma sia con Dio , 
che 1 fummo le muterà bene quelle bianche 
carni , si . E Mona Lampiada allora : non du- 
bitate , eh' ella non dirà cosa alcuna . Deh sì 
di grazia fateci questo piacere. Onde veggen- 
dole così volonterose , per non mancare di sua 
natura , ne parlò loro in quella guisa , che voi 
leggendo intenderete • Perciocché ivi a non 
molti di , facendomi replicare da lui medesimo 
tutto quello che vi si era ragionato, lo ridussi 
insieme in queste carte , il meglio . eh' io seppi 

Firenz, Voi. L 4 
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6 potetti : che bene dorerete pensare , che ci 
mancano molte cose, dette cosi dalle donne 
come da lui . Il qoale dopo un poco di scpse 
cominciò in questa forma. 

Io non nii mai richiesto da donna alcuna 
di cosa che far si potesse onorevolmente , eh' io 
la disdicessi, né voglio io cominciar adesso : 

{tarlisi adunque dalia bellezza (ra quattro heU 
issime donne arditamente . £ la prima cosa 
che noi abbiamo a vedere , sarà cne cosa sia 

Sesta bellezza in generale : seconda , la per^ 
»one , r utilità , ovvero P uso di ciaschedun 
membro in particolare , di quelli però che si 
portano scoperti . Perciocché , come afferma 
Marco Tullio , la natura provvide con occulto 
rimedio , che quelle membra , per virtù dette 
quali la bellezza risulta più virtualmente , fìis- 
sero situate in luogo eminente , acciocché me- 
glio si potessero riguardare da ognuno : e di 
Eiù con tacita persuasione indusse gli uomini e 
ì donne a portar le parti di sopra scoperte , 
e V inferiori coperte ; perciocché quelle , come 
propria sede della bellezza, si avevano a vede- 
re , e le altre non era così necessario , perchè 
don come un posamento delle superiori, e co- 
me una base . 

M. AMOR. Adunque i predicatori ri- 
prènderebbono meritamente coloro , che colle 
maschere si ricoprono la faccia , dove è secon- 
do voi la propria sede della bellezza ? 

GEL. Si, se e' riprendessero i begli sola- 
mente , i quali nel vero , fanno un gran pecca- 
to a celar tanto bene:^llìa perciocché e'ripren- 
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dono ancora i brutti , i qoali doyerabbono sem* 
pre andare in* maschera; a me non par ch« 
abbiano molta ragione; che da <]ueslo vi potè- 
te accorgere, quanto dispiacere arrechi seco la 
bruttezza , che il signore Alberto de' Bardi da 
Vemia, eh' è uomo di quel giudizio che noi 
tutti ci sappiamo , dice che quando e' redt 
Mona Giona su una festa , che . con quel sua 
raso nero va a tutte ; che il piacere , che e' 
piglia di tutte V altre belle , non li ricom* 
pensa il dispiacer di quella sola brutta. 

M. AMOR. Dunque ne' piedi , né nelle 
braccia , né nelle membra , che colier vesti si 
cuoprono secondo cotesto vostro discorso , al- 
berga la bellezza ; e pur diciamo : Mona Bar- 
tolommea ha una ^ bella -gamba , l' AppoUonia 
ha un bel piede , la Gemmetta ha un bel fianco • 

GEL. Ancorché appresso di Platone si 
Dieghi che la bellezza consista in un membra 
semplice , e dicasi eh' ella ricerca una unione * 
di diversi , come vedremo meglio da basso ; 
nondimeno quando noi diciamo un membro 
semplice esser bello, noi intendiamo di quello che 
è secondo la misura, ed é secondo quello che 
5Ì li conviene , e di che è capace : come dire , 
a un dito si ricerca essere schietto e bianco ; 
quel dito che avrà questa parte , noi lo chia- 
meremo bello , se non d' una generale bellez-» 
za , come vogliono questi filosofi , almeno di 
propria e particolare • Nondimeno quanto alla 
disposizione di quella bellezza , che con una 
sembianza di divmità rapisce la virtù visiva alla 
sua contemplazione, f "per gli occhi lega la 
mente al desiderio di quella, la quale comincia 



dèi petto , t finisce con tatta b perfezione del 
▼bo ; oueste membra inferiori non conferiscono, 
ma si oene conferiscono alla formosità ovvero 
beUezza di tutto il corpo : ma cosi vestite e 
coperte come ignude , e talor meglio , per-^ 
ciocché col vestirle garbatamente , le s' empio«- 
no di maggior vaghezza. Dmique parieremo 
prindpalmente della bellezza de^ membri sco- 
perti , ed accessoriamente de' coperti ; di poi 
vedremo che cosa è leggiadria , che voi dire 
vaghezza , che intendiamo per la grazia , che 
per la venustà , e quello che importa non ave^ 
re aria %i averla , ciò che significa quello che 
il vulgo in voi donne chiama maestà , ancora* 
che impropriamente in un certo modo . Dipoi ^ 
perchè la mente piglia meglio per via dell' e* 
sempio la essenza della cosa che si discorre , 
e con ciò sia che rade volte anzi piuttosto non 
mai in una donna sola si raccolgono tutte le 
parti , che si richiedono ad una perfetta e con* 
Sumata bellezza , e come disse Omero prima , 
e poi quel' Cartaginese ad Annibale : gli Iddii 
non hanno dato ogni cosa a ognuno, ma a 
chi V ingegno , ad ahri la beltà , a molti ^ la 
forza , a pochi la grazia , e le virtù a rari ; 
piglieremo tutte a quattro voi : e imitando Zea* 
si , il quale dovendo dipingere la bella Elena 
a^ Crotoniati , di tutte le loro più eleganti fan^ 
Giulie ne elesse cinque , delle quali togliendo 
da questa la più bella parte , e da queir altra 
il simile facendo, ne formò la sua Elena, che 
riuscì poi cosi bellissima, che per tutta Grecia 
d'altro non si ra^nava . Da cui eziandio il Maga» 
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Messer Gio. Giorgio Trisslno , o forse da 
Luciano, il quale la sua bellezza compose deK 
le ìtiolte bellezze , che egli ritrasse dalle eccel- 
lenti statue de' più celebrati scultori , che fus* 
Sero stati sino al tempo suo ; imparò il modo 
del suo ritratto : e così facendo noi , tentere- 
mo se di quattro beile noi ne posslam fare 
una bellissima. Orsù dunque, vegnamo alla 
diifinizione della bellezza ed alla sua più vefa 
e princIpal Cognizione . 

Dice Cicerone nelle stie Tusculane , che 
la bellezza ò una atta figura de' membri, con 
certa soavità di colore. Altri han detto, che 
fu uno Aristotile , che ella è una certa prò* 
porzione conveniente , che ridonda da uno ac« 
cozzamento delle membra diverse 1' une dall' al- 
tre . Il Pia onico Ficino , sopra il Convivio , 
nella seconda orazione, dice che la bellezza è 
una certa grazia , la quale nasce dalla conci n* 
nità di più membri: e dice concinnità, per- 
ciocché quel vocabolo importa un certo online 
dolce e pieno di garbo , e quasi vuol dire uno 
attillato aggregamento . Dante nella sua^ Colle- 
zione , la quale , a comparazione del Convito 
di Fiatone , a fatica è bere un tratto : dice , 
che la bellezza è una armonia . Noi non per 
dir meglio di costoro , ma perciocché , parlan- 
do con donne , ci é necessario spianare le cose 
un poco meglio, non difBnendo propriamen- 
te, ma piuttosto dichiarando; diciamo, che la 
bellezza non é altro , che una ordinata concor- 
dia, e quasi una armonia occultamente risul- 
tante dalla composizione, unione, e conomis- 
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sione di più membri diversi , e diversamente da 
se , e in ae , e secondo la loro propria qualità 
e bisogno , bene proporzionati , e 'n un certo 
modo belli ; i quali , prima che alla formazione^ 
d'un corpo si uniscano, sono tra loro diiFe- 
trenti e discrepanti • Dico concordia , e quasi 
armonia , come per similitudine : perciocché co- 
me la concordia fatta dalP arte della musica , 
dell'acuto e del grave e degli altri diversi tuo- 
ni genera la bellezza dell' armonia vocale ; cosi 
un membro grosso , un sottile , un bianco , un 
nero , un retto , un circonflesso , un picciolo , 
un grande , composti e uniti insieme dalla na* 
tura , con una incomprensibil proporzione , 
fanno quella grata unione , quel decoro , quella 
temperanza, che noi chiamiamo bellezza. Di- 
co occultamente : perciocché noi P'^n sappiamo 
render ragione, perchè quel mento bianco, 
quelle labnra rosse , quelli occhi neri , quel 
. nanco grosso , quel pie picciolo , creino , ov- 
vero eccitino , o risultino in questa beillezza : e 
pur veggiamo eh' egli è così • Se una donna 
fosse pilosa , la sarebbe brutta , se un cavai 
fusse senza peli , e' sarebbe deforme ; al cam- 
melo lo scrigno fa grazia , alla donna disgra^ 
zia • Questo non può venire d' altro , che dà 
uno occulto ordine della natura ; dove , secon- 
do il mio giudizio , non arriva saetta d' arco 
d' ingegno umano ; ma 1' occhio , che da essa 
natura è stato constituito giudice di qtiesta cau- 
sa , giudicando eh' egli sia cosi , ci sforza sen- 
ZSL appello , a stame alla sua sentenza . Dico 
discrepsmti : perciocché ( come si è ragionato ) 



la bellezza è concordia e unione di cose di- 
verse : perciocché come la mano del sonatore , 
e la intenzione movente la mano , Y arco , la 
lira e le corde sono cose diverse e discrepanti 
I^ una dair altra , nondimeno rendono la dolcez- 
za deir armonia ; così il visc. che è diverso dal 
petto , e '1 petto dal collo , e le braccia dalle 
gambe, ridotti e uniti insieme in una creatu- 
ra dalla occulta intenzione di natura , generano 
quasi forzatamente la bellezza • Quello che di- 
ce Cicerone della soavità del colore mi par 
superfluo , perciocché ogni volta che le mem- 
bra particolari , colle quali sarà eccitata la detta 
bellezza , saranno in se stesse belle , bene or- 
ganizzate , e in tutta la loro perfezione ordi- 
nate , composte , e proporzionate ; die saranno 
forzate a ombreggiare il corpo , il quale le 
comporranno, di quella soavità del corpo ^ il 
quale gli é necessario per la perfezione deUa 
sua vera bellezza : che così come in un corpo 
bene temperato dagli umori , e cogli clementi 
composto, si ritrova la sanità, • la sanità prò» 
duce vivo e acceso colore , e dimostrante V in* 
trìnseco di se medesima estrinsecamente ; cosi 
le perfette membra particolari , unite nella crea* 
zione del tutto , spargeranno il colore necessa^ 
rio alla perfetta unione e armdniale bellezza di 
tutto il' corpo . 

Scrive Plutarco, che Alessandro il Grande 
spargeva dalle sue membra una fragAnzia soa» 
rissima ; e non l'attribuisce ad altro , che alla 
buona temperanza anzi perfetta delli ùmori^ e 
di tutta . la sua complessione : con ciò na adiUi-> 



24 

que , per tornare al nostro proposito , che aDe 

nce conrenga essere candide ; candida è quel- 
»sa , che insieme colla bianchezza ha un 
eerto splendore , come è V avorio ; e bianca è 
quella che non rìsplende , come la neve . Se 
alle guance adunque , a voler che si chiamin 
belle , conviene il candore , al petto la bian* 
chezza solamente , e bisognando che per la eeci* 
fazione della bellezza universale, tutte le mem^ 
bra nella separazione sieno perfette; sarà me«- 
stieri che eli' abbiano il dovuto colore , cioè 
quello ch'era necessario alla loro propria e 
particolare bellezza ovvero essenza : e avendolo 
nella separazione , sarà bisogno che V abbiano 
eziandio nella unione : e avendolo , spargeran- 
^ne forzatamente quella soavità del colore , che 
fa loro di mestiero ; il quale non ha a ridon* 
dare di più compositi in un medesimo , o in 
un solo , ma diverso in diversi , secondo la 
varietà e '1 bisogno de' membri diversi , dove 
bianco come la mano, dove candido e venni* 
glio come le guance , dove nero come le ci-* 
glia , dove rosso come le labbra , dove biondo 
come i capegli. Questa è adunque, donne mie, 
non la dinìnizione, ma la dicniarazione delle 
diffinizioni della bellezza . 

M. LAM. Perdonatemi, s'io vi togliessi 
cotal volte il capo, col domandarvi; eh' io SiOr 
no una di quelle, che awengachè sieno igno- 
ranti , avfebbono vaghezza d' imparare , sempre 
che e' ne fusse loro data la comodità . Quando 
voi parlate della bellezza in generale , dite v^i 
di quella dell' uomo , o di quella della donna , 
o pur mescolatamente dell' una e dell' altra ? 
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CEL. Gran segna di sapere è il comin- 
ciare a conoscere di non sapere , con desiderio 
di sapere : perciocché Socrate , che fu giudica- 
to savio dall' Oracolo di Apolline, non mostra- 
va , con tante faticHe e tanti studj , avere im- 
parato altro, se non il conoscere ch'egli non 
sapeva : ma voi non lo fate per non sapere , 
ma per usare una vostra naturale modestia ; e 
domandate , non perciocch' io insegni a voi , 
che sapete più di me, ma a queste altre, che 
per essere un pochetto più giovani , vengono 
ad essere men pratiche di voi . Dicovi adun- 
que, in risposta della vostra domanda., che se 
voi aveste letta l'orazione d'Aristofane, reci- 
tata neir allegato Convivio di Platone ; non ac- 
cadrebbe che vi dichiarissi adesso questo pas- 
so : o se pure aveste lette certe belle stanze di 
Monsig. Bembo , in sua gioventù ; che quasi 
mi verrebbe V9glia di narrarvi la materia, se 
non eh' ella sarebbe troppo lunga , e però la 
serberemo per un' altra volta . 

M. LAM. Deh di grazia ditecela ora, 
che il tempo ci avanza , che un' altra volta 
forse ne mancherà . 

CEL. Poiché così vi piace, mano a dir- 
vela, ma più succintamente che si potrà; per- 
ciocché se io la volessi dire appunto com' ella 
sta, noi faremo sera con essa. Quando Giove 
creò i primi uomini e le prime donne , egli li 
fece doppi ^* membra, cioè con quattro brac- 
cia , con quattro gambe , e con duo capi ; la- 
onde per aver costoro doppie mepibra , e' ve- 
nivano aver doppie lòrze:< ed erano di tre ra- 
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gioni, alcuni m^hi in tutte due le parti; al- 
cune femmine , che furono pochi ; il restante , 
eh' era il maggior numero , erano per P una 
parte maschi e per V altra femmine : accadde , 
che questi cosi fatti omaccioni Girono scono- 
scenti de' benific) riceruti da Giove , e pensa» 
rono infino di torgli il paradiso ; onde , aven- 
do avuto di questo sentore, posposto ogni al- 
tro consiglio , non volendo però disfar del tutto 
la generazione umana , per non aver poi chi 
l'adorasse, o per assicurarsi dello stato; deli- 
berò di fenderli tutti pel diritto mezzo , e fare 
d' uno due : pensando che nel dividerìi , e' ver- 
rebbe loro a divider le forze e 1' ardire . E 
così senza più lo mise ad effetto, e acconciò 
la cosa in modo , che noi restammo cosi come 
voi vedete che noi siamo al di d' oggi • E 
Mercurio fu il segatore, ed Esculapio il mae- 
stro di rassettarci e medicarci il petto, che pa- 
ti più che alcuna altra parte ; che a te , Sei* 
vaggia , Y acconciò certo pur troppo bene , e 
di saldarci tutte 1' altre parti che aveva guaste 
la sega . E così , come voi vedete , ognu«> 
no viene a rimanere o maschio o femmina, 
salvo che certi pochi , che si fuggirono , i 
quali pel troppo correre si disertarono tutti 
quanti , sicché e' non furono mai buoni a 
liulla , e furono chiamati Ermafroditi , quasi da 
Erma , che vuol dire Mercurio , fuggiti . Que- 
gli che ^ erano o descenderono da quegli che 
erano maschi da tramendue le parti , desiderosi 
di tornare nel primo stato , cercano la loro 
metà , eh' era un altro maschio ; e però amano 
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e contemplano la bellezza 1' un delP altro , chi 
virtuosamente, come Socrate Alcibiade il bel* 
lo , come Achille Patroclo , e Niso Eurialo ; / 
chi impudicamente , come alcuni scellerati , in- 
degni d'ogni nome o grido , assai più che co*- 
lui , che per acquistare fama , pose il fuoco 
nel tempio della Efesia Dea . £ questi tutti , o 
volete i buoni, o gli scellerati, fuggono per 
lo più il consorzio di voi altre donne: che ben . 
so, che eziandio al di d'oggi ne conoscete 

3ualcuno . Quelle eh' erano femmine , o discen- 
ono da quelle che erano femmine in ogni 
parte ; amano la l^llezza 1' una dell' altra , chi 
puramente e santamente , come la elegante 
Laudomià Forteguerra, la illustrìssima Mar- 
gherita d' Austria , chi lascivamente , come Saf- 
fo la Lesbia anticamente ., e a' tempi nostri a 
Koma la gran maretrice Cicilia Yiniziana: e 
queste cosi fatte per natura schifano il tor ma- 
rito , e fuggono la intrinseca conversazione di 
noi altri: e queste dobbiamo credere che sien 
quelle che si fanno monache volentieri, e volentieri 
vi stanno, che sono poche ; perciocché ne'muni* 
steri le più vi stanno per forza , e vìvohtì di- 
sperate. I^ terza sorte, che erano e maschi e 
femmine , che furono il maggior ntunero , fu- 
rono quelle, donde sete discese voi, che avete 
il marito , e ve lo ti^nete c^ro ; come Alceste 
moglie del Ke Admeto , e altre che non ri- 
cuserebbono di morire per la salute de' loro 
mariti : e finalmente sono tutte quelle che v^- 
giono volentieri la faccia dell' uomo , pudicar 
mente però, e secondo che permettono le san- 
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te leggi : siamo noi nomini , j qaali o abbiamo 
moglie , o ne cerchiamo : e finalmente soq 
coloro , a chi nessuna altra cosa più piace , 
che il bel riso di voi altre bellissime donne: 
che per riunirsi alla loro parte , e fruir la lor 
bellezza , non ischiferebbono perìcolo alcuno : 
come Orfeo per la Cara Euridice , e Cajo Grac* 
co nobile Romano per V amata Cornelia ; e 
come farei io per quella cruda, la quale, non 
si volendo accorgere; eh* ella è la mia metà, 
e io la sua , mi fugge come s' io fussi una qual- 
che strana cosa • 

VERD. Io vi dirò , voi vi lasciate cosi 
poco intendere con cotesto vostro amore ^ che 
non sarebbe gran fatto , che colei , che voi 
amate, e dite che ha la vostra metà, poiché 
metà si ha a dire ; non lo sapesse , e però 
tion vi facesse quegli onesti favori , che dovreb- 
be fare una gentildonna a un virtuoso par Vo* 
stro : e nondimeno non ci è persona in Prato, 
che non creda che voi siate innamorato: e pò* 
chi di sono eh' io ne sentr domandare con una 
grande istanza, e ognun disse che credeva di 
sì , ma che non sapeva dove . E quando io 
considero quelle parole che voi solete usare al- 
cuna volta , cioè : chi mi ha noi sa , e chi 1 
sa non mi ha; mi conficcano nella prima cre- 
denza , che quella che voi amate , noi sappia , 
e quella che voi non amate , sei creda ; non- 
dimeno voi lo fate cosi sej^retamente , che e* 
non si sa tròppo bene chi sia quella con chi 
voi fingete , o quella con chi voi fate daddo- 
vero . 
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GEL. Verde$pina gentile credi tu per^ , 

eh' io sia così vile d' animo , e cosi obbliato di 
me stesso , eh' io abbia al tutto serrato il cuo<* 
re alle saete amorose? Ancora io sono uomo, 
ancora io cerco di ritrovare la mia metà; an- 
cora io cerco di fruir la bellezza di colei , che 
mi è stata posta innanzi , per obbietto chiaris* 
simo degli avventurosi occhi miei , e 'per con- 
solazione deir intelletto ; ma tacito e aa me la 
godo ; perciocché il fine dell' amor mio , il 
quale è puro e casto , messe le radici sul ter- 
reno cultivato dalla virtù , si contenta in se 
stesso colla vista della sua donna, la quale da 
accidente alcuno non gli può essere contesa : 
perciocché quando é celato . all' occhio corpo* 
reo y é aperto a quello dell' intelletto . Sicché 
ascondamisi pure la mia donna a senno suo , 
che sempre la veggio , sempre la contemplo , 
sempre di lei mi godo e mi contento ; e quan* 
do io mi dolgo di lei, io mi ciancio: percioo- 
che nel vero io non ho cagione alcuna di 
dolermi , non desiderando di lei cosa eh' io 
non possa avere, ancora a suo dispetto: e for- 
se potrebbe venire un tempo , che chi mi ha, 
lo saprà , e chi non m' ha , lo conoscerà . Or 
torniamo agli uomini dimezzati , e alle donne 
divise, che pur troppo ci siamo discostati da 
casa; e diciamo, che della prima spezie non 
accade ragionare , né manco della seconda : 
perciocché o e' contemplano la bellezza della 
propria spezie divinamente e per virtù , o scel- 
leratamente e 'per vizio; e de' primi non pos- 
siama parlare , perciocché il nostro intelletto ^ 
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mentre è in questo carcere, è mal capace del* 
le cose divine: degli scellerati e viziosi , tolga 
Iddio , che in una compagnia di caste e virtuo* 
se donne , oomie voi sete , si favelli di cosi tri- 
sta semenea • Restaci adunque a ragionare e 
di voi e di noi , cioè degli uomini che sono 
vaghi delle donne , e delle donne che sono va- 
ghe deglT uomini; ma gentilmente , puramente , 
e per virtuoso raggio infiammati, e illuminati, 
come più volte si è detto. Ma e' mi par che 
la Selvaggia sene ride • 

SEL. Io non me ne rìdo , anzi attendo 
dove voi vogliate riuscire . 

GEL. Io voglio riuscir a questo, che de- 
siderando ognuno di noi per un naturale in- 
stinto e appetito di rappiccarsi e rappiastrarsi 
colla sua metà per ritornare intero ; che egli 
è forza ch^ ella ci paja bella , e parendoci bel- 
la , è forza che noi V amiamo : perciocché il 
vero amore , secondo che afferma tutta la scuo- 
la di Platone, non è altro che desiderio di 
bellezza^ amandola, è forza che noi la cer- 
chiamo , cercandola , che noi la troviamo . Chi 
potrà ascondere cosa alcuna all' occhio del vero 
innamorato? trovandola che noi la contemplia- 
mo , contemplandola che noi la fruiamo , fruen- 
dola che noi ne riceviamo incomprensibile di- 
letto : perciocché il diletto é il fine di tutte 
V azioni umane , anzi é quel sommo bene 
tanto da' filosofi ricercato : il quale , a mio 
giudizio , parlando delle cose terrene , non si 
trova altrove che quivi* Laonde egli non^ par- 
rà più gr^n fatto, che una gentildonna, e un 
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valoroso uomo , acceso de' raggi 4' amore , che 
è quello stlo lume , che per gli occhi nostri 
ne apre V intelletto , e n^ insegna la nostra me- 
tà ; si metta ad ogni fatica , si esponga ad 
ogni pericolo per ritrovare se meaesimo in 
altrui , e altrui in se medesimo . £ però con- 
chiudendo , per non vi tener più sospesa : avia* 
mo a dire , che alla donna è cpnveniente con- 
templare la bellezza dell' uomo , e all' uomo 
quella della donna ; e però quando parliamo 
della bellezza in generale , intendiamo e della vo- 
stra e della nostra: nondimeno perciocché una 
più dilicata e particolare bellezza alberga più 
in voi , più si dilata in voi , e in voi più si 
considera , conciò sia che la complession vostra 
sia molto più delicata e più molle che non è 
la nostra , e come è vera opinion di molti sa* 
vj , fatta dalla natura cosi gentile , così soave , 
così dolce , cosi amabile , cosi desiderabile , cosi 
riguardevole , e cosi dilettevole ; perciocch' ella 
fusse un riposo , un ristauro , anzi un porto , 
e una metà , e un rifugio del corso dì tutte 
le umane fatiche ; per queste lasciando io og- 
gi in tutto e per tutto il plurlar della bellezza 
dell' uomo , tutto il mio ragionare tutto il mio 
discorrere , i pensier miei tutti rivolgo alla bel- 
lezza di voi donne ; e chi nì^^e vuol biasi«- 
mare , me ne biasimi : eh' io a/Fermo , non di 
mio capo , ma di sentenzia , non solamente 
de' savj naturali , ma d' alcuni Teologi , che la 
vostra bellezza è un' arra delle cose celesti , 
uria immagine e un simulacro de' beni del pa-» 
radiso • Come potrebbe uomo terrestre assettarsi 
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mai aeDa fiuitasia , che la beatitudine nostra , 
che ha ad essere precipua nel contemplare 
sempre la onnipotènte essenzia d'Iddio, e £ruir 
la sua divina vista ; potesse essere beatitadlne 
continova , senza sospetto della sazietà , se non 
vedesse che il contemplare la vaghezza d' una 
bella donna, il fruir la sua leggiadria, il be- 
versi cogli occhi la graziosa beltà , è un dilet- 
to incomprensibile, una beatitudine inenarrabi- 
le , una dolcezza , che quando finisce vorrebbe 
cominciare, un contento che sene dimentica e 
sene lascia se medesimo ? £ però , Pratesi miei 
cari , se io guardo talor queste vostre donne 
un.pochetto troppo attentamente; non T abbia^ 
te per male . Sapete voi come disse Petrarca a 
Madonna Laura ? Sia tu men bella , io sarò 
manco ardito. Credete voi che quando io ve 
le guardo , eh* io le porti via ? Non abbiate 
questa temenza, chMo non fo lor danno alcu- 
no , che il fo solo per imparare a fruire i be- 
ni del paradiso: perciocché i portamenti miei 
non sono tali , che non possa sperar d' andar- 
vi : e per non giugner poi lassù , e parere un 
contadino quando e' va a città la prima volta , 
e non avere a imparare a contemplare le cose 
belle ; io mi Vo avvezzando in qua con questi 
be' visi il meglio che io posso : e s' alcuna mi 
vuol biasimar per questo , tal ne sia di lui , 
ch'io gliel perdono; che assai bella vendetta 
mi pare , non poter essere biasimato a ragio- 
ne : che ben so , che chi ha lo stomaco in- 
fetto, egli è necessario mostr^o col fiato. Or 
vedi dove m' ha trasportato un giusto sdegno ! 

' M. AMOR. 
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M. AMOR. Oi^ù , non più , Messer 
Celso, che awengachè uno giusto sdegno stia 
bene in gentil cuore; nondimeno il lasciarsi da 
lui soverchio muovere , non ha dei peregrino 
né del cortese . , 

GEL. Certo che lo sdegno è grande , 
massimamente avendo rispetto allo autore , che 
senza alcuna cagione si è mosso : ma la cagion 
però sete voi donne , che per parlar volentieri 
di voi , per lodar , per difendervi dal latraipó 
di questi sciocchi , che còl dire mal di yói , 
vogliono essere da voi tenuti per amanti , per 
^scriver di voi onorevolmente , e mostrarmi vo* 
stro procuratore; e^ levano i pezzi de' fatti miei: 
ma dicano pur, donne mie, ciò che loro pa*- 
re , che voi vo' guardare io , voi amare , di 
voi parlare , di voi scrivere , voi servire , e voi 
adorare . E per mostrarvi , donne mie care , 
che quello caio vi ho promesso colle parole, 
io voglio attender co' fatti ; dico che dal ragio- 
namento di sopra , che conchiude , che noi 
siamo la metà T uno dell' altro ; si forma un 
argomento insolubile, che cosi nobili siate, voi 
donne , come noi uomini , cosi savie , cosi at- 
te alle intelligenzie e morali e speculative , cosi 
atte alle meccaniche azioni e cognizioni, come 
noi , e quelle medesime potenzie e virtuali abiti 
sono neir animo vostro , che nel nostro : per- 
ciocché quando il tutto si parte in due parti 
uguali ugualmente , di necessità tanto è una 
parte quanto F altra , tanto buona quanto l' al* 
tra , tanto bella quanto F altra . Sicché con 
questo argomento e con questa conclusione di- 

FirenM, Voi, L 5 
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rò arditamente a questi Tostri e miei inimici ^ 
i quali come vi sono innanzi , par che spiri- 
no , e poi dietro yi sonano le predelle ; che 
Toi siate in tutto e per tutto da quanto noi : 
ancoraché talora non apparisce in atto così 
universalmente , rbpetto agli ofBc) domestici 
ed eserciz) familiari , che per vostra modestia 
vi sete presi nella cura familiare. £ per il me- 
desimo rispetto veggiamo , che tra il filosofo 
e 1' artefice , tra '1 dottore e '1 mercatante è 
una grandissima differenza, quanto alla opera* 
zione deir intelletto : ma questo non accade al 
presente disputare , che pure troppo* ci siamo 
dilungati dalla materia • Ma ben d' una cosa 
vi voglio avvertire , che se alcuno vi dicesse , 
che quella cosa del dividere è una favola da 
veglia ; che voi rispondiate loro , che ¥ ha 
detto Platone , e che ella è una novella , che 
raccontò un savio filosofo in su una veglia di 
Platone • Se e' saranno uomini d' ingegno ^ 
questa risposta la rintuzzerà loro; se e'saranno 
ignoranti , e' saranno per forza maligni , de' 
quali voi avete a tenere poco conto: perciocché 
Y anima maligna non è capace della sapienzia . 
Il dire che ella è una favola di Platone , de-* 
nota che ella è piena di mister) alti e- divini , 
e eh' ella vuol significare quello eh' io vi ho 
detto : cioè , che noi siamo una cosa medesi- 
ma ^ d' una, perfezione medesima ; e che voi 
avete a cercare noi e amare noi , e noi abbia* 
mo a cercare voi e amare voi ; e voi senza 
noi niente siate , noi senza voi niente siamo ; 
in voi è la nostra perfezione ,- in noi è la yq^ 



/ 



I 



35 
3tra : senza mille altri bellissimi mister) \ che 
al presente non accade di dichiarare . Non ve 
lo dimenticate dì dire y che e' fu Platone , le- 
gatevelo bene alla mente . 

Poiché io vi ho dimostro . per quanto 
hanno p>otuto le forze mie , che cosa sia \^ 
bellezza in generale ; resta , che secondo la 
promessa , io vi mostri quella delle membra 
particolari , e la loro perfezione , nelle quali , 
come avemo accennato di sopra , ha posto Id- 
dio con maraviglioso ordine il preservamento 
di tutto il composto , aiutandosi l' uno Y altro , 
e V uno dell' altro la virtù usando . E prima 
mi par convenevol cosa parlar della statura ov- 
vero forma di tutta la persona, la quale Iddio 
Ottimo Massimo , perciocché egli ne creò co- 
me suo fine , è come contemplatori delle su- 
perne armonie , la voltò e alzò verso il cielo ; 
avendo degli altri animali , i quali furono for- 
mati o per comodo dell' uomo , o per bellezza 
e ornamento dell' universo , inclinata verso la 
terra , in guisa che sempre cogli occhi riguar- 
dassero "quella , come lor fine , e co' piedi di- 
nanzi sempre prostrati andassero su per quella 
carpone . Alla statura dell' uomo diede adun- 
que lo stare diritto, voltar gli occhi verso il 
cielo , e tenergli sempre fissi all' ornamento di 
quelle bellezze superiori ; le quali all' aprir di 

resto -carcere , hanno ad essére per grazia 
Iddio il guiderdone , l' albergo , il riposo 
dell' umane fatiche : il quale uomo nondimeno , 
come detto abbiamo , mentre cammina per 
questo terrestre viaggio ^ si ricrea alcuna volta/ 
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e si riposa » ristorasi « e si conforta ^ donne 
mie belle , suUa Tostra soave bdlezza , come 
Ùl lo stanco peregrino sul!' albergo , infinchè 
e* gitinga al disiderato luogo • 

Risolvesi b stàtm^ ovvero forma dello uo* 
mo in un quadro : perciocché tanto è lungo 
r uomo , distendendo le braccia in croce , dalT 
estremità del dito del mezzo dell'una mano 
air estremità del dito del mezzo delP altra ma- 
no ; quanto dalla infima parte delle piante alla 
sommità del capo , che volgarmente si chiama 
cocuzzolo : la quale figura vorrebbe essere per 
lunghezza almeno nove teste , cioè nove volte 
quanto è dalla più bassa parte del mento alla 
sommità del capo . Altri in perfetto circulo 
r hanno risoluta , tirando dalle parti generali , 
le quali vogliono che sieno F umbilico , e '1 
mezzo della nostra figura ; le linee alla circon-* 
ferenza , in questo modo , cioè . 

M. LAM. Accostiamoci un poco più 
qua y che meglio lo protrete disegnare , che ci 
è più piano e più netto*. Deh , poiché voi ve- 
nite a fare , disegnateci anche quella riquadra- 
tura della figura , cioè della larghezza e della 
lunghezza . 

Pedi Figura I. 

SEL. Mostrateci ancora il disegno della 
risoluzione della persona nella figura sferica, 
poiché tanto bene avete fatto . 

GEL. Eccotelo qui , poiché nulla ti si può 
disdire • Vedete le linee , ugualmente partite 
dallo umbilico , fare il circulo che avemo detto . 

VeJi Figura 
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Ora vègnamo alla testa, la quale io tì 

disegnerò così il meglio eh' io potrò , percioc* 
che qaesta non è molto mia professione ; an- 
coracnè ella non disconvetrehhe a qualsisia spi- 
rito elevato, anzi gli sarebbe un grande orna* 
mento : con ciò sia che la pittura appresso de' 
Grec^ fu connumerata traile arti liberali . 
"F^di Figu€a IIL 

Vedete adunque , che a voler misurare 
perfettamente 1' altezza della testa ( e notate , 
che io chiaifìo testa tutto quello che è dal fi* 
ne della gola in su ^ che egli si ha a tirare 
una linea . retta , la quale ha a posare ^opra 
un' altra linea retta , che esce dalla più bassa 
parte del mento , e ha a ire a trovare . un' al- 
tra linea retta , che si muove dalla sommità 
del capo ; e tanto quanto la linea sarà luhga , 
tanto nove volte ha da essere la statura d'uno 
uomo ragionevolmente formato e bene propor- 
zionato , e per lunghezza , e per larghezza . 
£ quello che dello uomo si dice , sempre in- 
tendiamo della donna , e in questa e in ogni 
Altra misura. Sono stati nondimeno molti dotti 
e valenti uomini , i quali hanno lasciato scrit- 
to y che le donne per lo più non passano sette 
teste : altri , che a voler essere di proporzio- 
nata grandezza , non devono passare s^tte e 
mezzo ; alla cui openione mi pare che faccia 
gran piede il comune uso della natura. £ così 
vedete , che dalla testa si piglia la misura df 
tutta la persona , e dalla misura della persona 
quella della testa. £ perciocché un 4:orpo di con- 
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veniente stahira , e massime quel della donna , 
non vorrebbe passare palmi sette e mezzo , di 
nove dita il palmo, ma di palmo e di dito di bene 
proporzionata mano ; però la convenevol testa , e 
secondo se, ben composta, verrà ad essere dita 
sette e 9iezzo« £ poiché noi abbiamo comln* 
ciato a disegnare, vi voglio mostrare come i 
dipintori risolvono la * perfezione del profilo in 
un triangolo : ma stiavi a mente , che poche 
donne riescono in profilo : e uno de* più per- 
fetti , che egli mi paja aver sino a qui veduti 
in Prato , è quello di quella gentil villanella , 
che sta dalle tre Gore : e quella dal Mercata- 
le , che tra mal visi ha sì buon viso , la quale 
na sì beir aria , e piacque tanto in stilla Com- 
media de* Villani , che tutto Prato meritamente 
la giudicò bellissima ; ha il profilo imperfetto , 
per un poco di dìfettuzzo cn'ella ha nella mi* 
sura del viso; della qual cosa pochi nondime- 
no si accorgeranno : perciocché , come dice il 
proverbio : ogni bue non sa di lettera ; nondi- 
meno ella ha una graziosa aria di fanciulla . 
Or eccovi disegnato il triangolo. 
p^edi Figura IV* 

Vogliono questi dipintori, che dallo an^ 
golo egli si tiri una linea retta , d' uguale lun- 
ghezza delle linee triangolari; e dalla estremità 
della detta linea , andando in su , si tiri il na- 
so ; e di qua un dito e mezzo dall' angulo o 
poco più , di su la medesima linea ponga P o- 
recchio , lasciandone sotto alla detta linea quel- 
la punta , che ristringendosi in guisa d' un pie- 
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diolo baiaselo , termina 1' orecchio dalla parte 
di sotto tanto vezzosamente . Muovono dipoi 
dair angolo superiore un^ altra linea retta d' u*» 
guai lunghezza dell' altra del mezzo , dalla 
quale e' declinano verso la linea triangolare in 
modo di arco una linea , la quale molle e 
dolce declinando al termine del naso , che deb- 
be esser dirimpetto alla coda interior delF oc- 
chio ; fa lo atto della declinazione del capo 
verso la fronte , e dalla fronte alla fine ^e\ 
naso , in quella quasi valletta , che è tra i con* 
fini dell' uno e dell' altro ciglio • Dall' angulo 
inferiore si muove una linea retta ^ e termina 
Rettamente sotto all' occhio : sulla quarta parte 
della quale .t e dove tu vedrai questo carattere 
V , si muove una linea quasi semicirculare ; 
r una parte della quale termina poco di sopra 
all' angulo 7 in sul qual termine finisce il men> 
to, e l'altra parte percuote nel cominciamento 
della gola . E così si mostra , che '1 mento 
vuole avere un poco di soggiogo ; come ha la 
•cugina della Amelia , alla quale egli aggiugne 
gran grazia a quel suo bel visetto . E tanta 
quanto è dalla estrema paVte del mento al ter- 
mine sopra il labbro superiore , tanto ha da 
essere dalla fine del naso al cominciamento 
della dirizzatura , che è la fine della fronte : 
e tanta distanzia è dalla estremità del labbro 
di sopra al principio del naso , quanto dalla 
coda anteriore di ciascuno degli occhi al mfz-" 
zo del dorso del naso , e tanta vuole essere la 
larghezza del naso nella sua base , quanto è 
la sua lunghezza : e tanta deve essere larga la 
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eoncarità delP occhio , dalla parte di sotto al 
ciglio a queUa che termina colle guance , quan- 
to da queDa che combacia il naso , a quella 
che finisce a dirimpetto degli orecchi . 

Sonci molte iQtre misure , le quali percioc* 
che poco importa , e la natura ancora ¥ usa 
rade volte ; noi le lasceremo a' dipintori , i 
quali con una pennellata più e una meno le 
possono allungare e accertare come toma lor 
bene. 

M. AMOR. Oimè, oh, voi mi avete fit- 
to sbigottire a raccontare tante misure . Dun- 
que quando noi facciamo i bambini ovvero le 
bambine , e* ci bisognerebbe il braccio , ò le 
seste . Io vi dirò il vero , se e' mi pareva es- 
sere bella , che molte volte mi è stato detto di 
sì , e guardandomi io alcuna volta neBo spec- 
chio ( per confessarne il vero ) me lo son cre- 
duto , anzi mi è paruto essere del certo ; ma 
io vi dico bene , che da qui innanzi mi parrà, 
essere una cosa contraffatta . Oimè , oh , dì 
coleste misure io non ne credo avere straccio , 
sicché io mi posso ire a riporre . 

GEL. E' non * bisogna però avere tanta 
furia a riporsi: con ciò sia che delle parti del- 
la vera e misurata bellezza , sebbene voi non 
l' avete così tutte interamente ; basta eh' cUe 
sono tante , che secondo le altre , voi meritate 
di esser tenuta più là che \ bella • E se dalla 
ooncordia delle vostre membra non ne nasce 
quella perfetta armonia , basta eh' ella vi nasca , 
e con tanta grazia , e con tanta venustà , che 
voi non avete cagione di riporvi , ma si bene 
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di nflostrarvi più che voi non fate : e que^ bel 

iìgliuolini e quelle eleganti figliuoline ne faran- 
no fede a tutti quelli , che non saranno stati 
a tempo a mirare voi , ne' quali e nelle quali 
voi avete posta tutta la sembianza vostra. 

M. AMOR. Orsù, dove la natura avesse 
in qualche particella mancato , voi cosi supplite 
copiosamente colle parole , che io facilmente 
mi ritornerò nella mia prima credenza . Ma 
non perdiamo tempo in queste ciance , segui- 
tate il vostro ragionamento di grazia . 

GEL. Poiché a voi così piace , sia fatto . 
Torniamo adunque a dichiarar le particolar 
cose del viso , e poi diremo delle altre mem- 
bra di mano in mano: e i primi saranno gli 
OCCHI , ne' quali posandosi il più nobile e il 
più perfetto di tutti i sentimenti , e per lo qua- 
le r intelletto nostro piglia , come per finestre 
di trasparente vetro , tutte le cose visibli ; e 
perchè eziandio per quelli si fa maggior ri- 
solujuone degli spiriti , che per via d' alcuno 
altro senso ; però doviamo pensare , che la na- 
XwraL gli facesse con grandissimo magistero . 
Laonde ^ come speculatori dell' universo , li po- 
se nelle più alte parti v del corpo, acciocché di 
quivi più agiatamente potessero eseguir il loro 
officio. Feceli tondi, a cagione che con quella 
figura , la quale é di tutte V altre capacissima , 
la vista pigliasse li obbietti , che se le oiFcri- 
vano, più largamente: dove essa natura conob- 
be eziandio un'altra comodità, con ciò sia-che 
questa figura sferica, non essendo impedita da 
alcuna sorte d' anguli 3 può guardare In tutte 
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le bande , e più agevolmente , che nessuna al- 
tra volgersi dove le piace : la quale solubilità 
fu ajutata eziandio da quel puro liquore, col 
quale gli occhi stanno sempre umettati ; che 
ben sapete , che nelF umido nasce il lubrico , 
e sul lubrico molto più facilmente che sulP arì- 
do si rivoltano e volgono tutte le cose . Pose 
loro in mezzo come due scintille di fuoco le 
pupille , che volgarmente si chiamano luci y col- 
le quali la virtù visiva , che quivi è propria- 
mente locata , rapisce gli obbietti che se le pa- 
rano innanzi . Non accade disputare , se V oc- 
chio va a trovare l'obietto, o l'obietto l'oc- 
chio ! con ciò sia che questa non è quistione 
appartenente alla presente speculazione • Per 
questa rotondità adunque intendendo la mente se 
medesima , è necessitata alcuna volta mostrare 
] segreti pensieri del cuore : che bene spesso in 
loro si legge quello che in cuore è scritto . 
Uniscesi insieme la vista di ambidue gli occhi 
in guisa , che senza impedirsi P un V altro , 
possono rimirare un medesimo obbietto tutti a 
due in un tempo ; e quando V occhio diritto 
vede una cosa , il manco non ne vede un' al-^ 
tra . E a cagione che e' fussero muniti e dife- 
si da ogni perìcolo , di quelle cose che cader 
potevano dalla fronte , come è il sudore , e al- 
tri accidenti ; la gli fortificò co' peli delle CI- 
GLIA , come con due argini , che ritenessero 
ogni olTensione : coperseli con ^ue^ palpebre 
mobili , e facili ad aprirsi e a serrarsi , e fortifi- 
calte eziandio di peli , i quali proibissero ciò 
che incautamente vi volesse entro volare ; lo 
assiduo muovere delle quali , abbassandosi e 
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innalzandosi con una incredibile celerità, non 
solo non impedisce la visiva virtù , ma confor-- 
ta , e le dà riposo ; e nella stanchezza . loro , 
serrando entro il placido sonno, ce li nascon- 
dono con gran quiete e maravigliosa dolcezza 
di tutte le altre membra . Lo acume della vi- 
sta , quasi posto in una carta pecora trasparen- 
te , si conforta e conserva nella sua chiarezza, 
per virtù dello umore già detto , come mani- 
festa la esperienza: che ben sapete, che subi- 
to che un occhio , per qualsivoglia accadente 
si secca , subito perde la virtù visiva • 

Da^ confini delle ciglia nasce il NASO ,' e 
terminasi sopra la bocca, per quello spazio che 
vi avemo disegnato di sopra ; il quale levemen- 
te innalzandosi , pare che ponga un tefminé 
tr air uno 'occhio e F altro, anzi sia un loro 
bastione . 

E le GUANCE , una di qua , e di là 
r altra , con quel dolce gonfiamento alzandosi , 
mostrano di porsi in difesa de' medesimi oc- 
chi • Ma ritornando al naso, diciamo la parte 
di sopra essere composta di materia solida , e 
la inferiore d' una quasi cartilagine , e cosi mol- 
le e flessibile , che ella possa più agevolmente 
esser maneggiata e tenuta netta; che* percoten- 
do ( che è facil cosa, per essere tanto rileva- 
ta ) non riceva molta ofFensione , acconsentendo 
alla percossa . Entro al qual membro , iancora- 
chè e' pa)a di picciola importanza , sono tre 
ofHcj necessàry ; il respirare , V odorare , e 1 
fare per quelle cavehìette la purgazione del ce- 
lebro : i ({uali offic) cosi utili e cosi importanti 
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li pose quel grande artefice in questa parte, in 
maniera che piuttosto paresse fatta per bellez- 
za e per ornamento del viso , che per V uso 
g}ÌL detto . Sotto al. naso è postai ì% BOCCA , 
con due operazioni i V una è il parlare , l' altra 
il mandare il nutrimento a' luoghi necessarj : la 
qual fessa per lo traverso, fìi poi orlata dalla 
natura con quei duo* labbri quasi di coralli fi- 
nissimi , in similitudine delle sponde d' una bel- 
lissima fonte : i quali gli antichi consecrarono 
alla J)ella Venere , perchè quivi è la sede de-- 
gli amorosi baci , atti a far passar le anime 
scambievolmente ne* corpi ¥ un dell' altro : e 
però quando noi pieni di estrema dolcezza in- 
tentamente gli rimiriamo , ci pare che V anima 
nostra stia sempre per lasciarci , tutta vaga di 
andare a porvisi sopra. Del palato e della lin- 
gua non accade ragionare , perchè non si han- 
no a vedere ; ben diremo de' DENTI , i qua- 
li , oltre alla utilità di tritarci il cibo , e £xee 
, nella bocca la prima digestione , ed ajutarlo a 
passare nel ventre con più facilità; acquistano 
tanto di bellezza , tanto di grazia , tanto di va« 
ghezza ad un leggiadro volto , che senza loro 
non pare che la dolcezza vi abiti troppo vo- 
lentieri . Ma che più ? se i denti non son bel- 
li , non può esser bello il RISO ; il quale 
quando sìa bene usato , a tempo , e con mo- 
destia , fa diventare la bocca un paradiso : ol- 
trachè egli è un doloissimo messaggiero della 
tranquillità e del riposo del cuore ; perciocché 
i savj vogliono , cB^ 1 riso non sia altro , se 
non uno splendore dell' anima : e però convie- 
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ne alla nobile e gentil donna (se a Platone 
nella sua Repubblica crediamo , che io per me 
li credo ) per la dimostrazion del suo contep- 
te , rider con modestia, con severità, con one<- 
sta , con poco movimento della persona , e 
con basso tuono , e piuttosto con rarità , che 
'con frequenzia ; come ben fa la cognata delia 
Selvaggia , di che poco fa' ragionavi in con- 
tenzione . 

VERD* E pur la vostra comare , che ri- 
deva spesso 9 èra commendata di quel ridere ^ 
quanto di parte che ella avesse ; che ne aveva 
tante , che ella meritamente ottenne già in Pra- 
to traile altre belle il primo grado . 

GEL. La mia comare vi aveva tanta gra- 
j^ia , che s' eli' avesse riso sempre , la sarebbe 
sempre piaciuta ; ma e^ non interviene così ad 
ognuno . La Amaretta tua , che pur quando 
la ride , se ne tìÙl; se ridesse così spesso , non 
j^iacerebbe tanto : e pure ha bellissimi denti : 
ma le son certe grazie, che rare volte il ciel 
qua giù destina , e toccano a pochi • Sicché il 
riso vuole esser raro , • tanto più che il so- 
verchio è segno di troppo contento , e T trop- 
po contento non può capire in una persona 
di discorso . Or conoscendo la natura quanta 
grazia avrebbe data a' nudi denti un poco di 
fregio intomo alle loro radici, e quanto gar^ 
bo , se con un piccolo intervallo , ma misura- 
to , li divideva Y un dalP altro ; colle gengive , 
come coh un poco di nastro , gli legò insie- 
me , e con quello intervallo, dalle seste della 
maestra natura misurato , gli separò in quella 
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Sìsa , che •* porgessero, #ltre alla utilità, (piai 
etto , che voi ed io aviam gustata mille vol- 
te , e gusteremo , sempre che Mona Amorro* 
risca si degnasse roo$ti*arci i suoi. 

SEL. O la Mona colei , non li coprite : 
che il di delle feste si scuoprono e non si cuo« 
prono le cose sante . 

M. AMOR. Accordatevi pur tutte a dar- 
mi la baja . Sai tu come eli' è , Selvaggia ? per 
ognun ce n' è • Ma seguitate di grazia . 

GEL. Dalle guance con un clemente trat- 
to comincia il MENTO , il quale termina in 
quei duo' mpnticelli , che si mettono in mezzo 
quasi una dolcissima fonticella ; come ha quella 
Appolouia , che voi diceste l' altro di , che 
parve si bella la mattina del Corpusdomini in 
san Domenico , della quale se io ve ne ho a 
dire il parer mio , ella è una beila e una gra- 
ziosa fanciulla , e ha poche pari in questa ter- 
ra : bella gioja legata in vile anello . Or sia 
con Dio . Apronsi poi gli ORECQU nella 
più eminente parte del corpo , acciocché più 
facilmente raccogliano le voci , che cascano dall' 
aere ripercosso da quelle : e son nudi , accioc- 
ché con più facilità il suoqo li possa penetra- 
re : hanno quelle rivolture e quelle tortuosità , 
acciocché la voce compresa , per la difEcultà 
della via , non sene possa ritornare indietro ; e 
son fatti quasi a similitudine di quel piccolo 
instrumento , che voi chiamate l' imbuto , il 
quale raccogliendo e ristringendo il liquore « per 
piccolo canale lo manda poi . tìel maggior vaso, 
lìcché punto non sene sparge di fuori : cosi 
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r orecchio , raccogliendo le sparse voci , per 
piccolo canaletto le dliTonde nel gran vaso 
deir intelletto , a custodia della memoria , po^ 
sta nella collottola : non furon fatte di molli 
pellìcine, né languide, o fiacche, come sene 
vede in molti altri animali ; che ben vi dee 
dettar la immaginazione , eh' elle sarebbono 
stato molto deformi : non furono assodate con 
duri e solidi ossi , con ciò sia che con essi 
piuttosto sì diificultava V uso dell' audito , che 
no ; oltreché s' impediva il riposo di tutto il 
corpo , non vi si potendo , per la durezza e 
rigorosità di quelle ossa , posarvi su il capo 
nella quiete del sonno , o nel ristoro delle Ìa« 
tiche del corpo , come spesso avviene : ftirono 
plasmate adunque d' una materia , che tendesse 
al molle , ma non fusse languida , sicché al ri- 
poso non desse impaccio , e fosse atta al rac- 
cogliere delle voci ; ne' quali posposta la utili- 
tà , per rispetto della bellezza , é da riguarda- 
re quel semicirculo , ovvero orlo rosseggiante , 
con quella pendente punta in guisa di baiaselo^ 
come dicemmo ; quanto é bello , quanto è va«^ 
go y quanto é grazioso : che se , come si co- 
stuma in molte parti d' Italia , vi si appicca qual- 
che preziosa gioja ; non solo V orecchio per 
paragon di quella non perde di grazia , anzi 
ne guadagna , con perdita della gio)a : hanno 
gli orecchi in quel pertugio , che manda den- 
tro la voce , quella certa rivoltura , sinuosità , 
e via fatta a vite , come s' é detto ; acciocché 
per cotale dilBcultà , passando la* voce più len- 
tamente per quelle , dia agio al senso dell' aur 
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dito di ripresentaila al senso comune: e anche 
perciocché si difficulti T entrala a nudte besti- 
uole , che vi poirebbon rolar dentro ; ma quan- 
do pur qualcuna ve ■ ne entrasse , vi ritrova una 
certa materia viscosa, che la ritiene, acciocché 
non passi al fondo , e però impedisca P uso 
dello audito : servono eziando quelle vie tor- 
tuose e come cavemette scavate , acciocché il 
suono della voce entro vi cresca ; come e' fa 
nella piegatura d^ un corno , d' una chiocciola 
marina , o d* una tromba torta , e come si ve- 
de far tutto 1 di nelle caverne , nelle spelon- 
che , e nelle profonde valli , che sono alle 
campagne , dove ravvolgendosi la voce , si ge- 
mina e risuona . Poi seguita la GOLA , atta 
con gran vaghezza a piegarsi e volgersi da 
ogni banda , oltre a che cuopre e difende i 
due vitali canaletti , chiamati canne , che rispi- 
rano , e mandano a cuocere il trito cibo alla 
pentola dello stomaco : sotto alia quale scendon 
le spalle , porgendo in fuor le BRACCIA , 
colla piegatura della gomita , col mirabile e ne- 
cessano uso delle MANI , potissime ministre 
del tatto ; le quali colla concava palma , e colla 
flessibilità .delle dita , sono atte a pigliare e ri- 
tenere ciò che a lor piace : dove é difficile al 
terminare , qual sia maggiore , o la utilità , o 
la bellezza. La latitudine del PETTO poi^e 
gran maestà ' a tutta la persona , dove sono le 
MAMMELLE, come due colline di neve e 
di rose ripiene , con quelle due coroncìne di 
fini robinuzzi nella loro cima , come canneU 
luzze del bello e util vaso : 'il quale oltrte alla 
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me VI SI disse all'altro ragionamento, pigliar 
r eccellenza delle bellezze delle particolari parti 
di tutt' a quattro voi , e fingerne una bella co * 
me noi desideriamo . Ma innanzi ch^ noi ve^ 
gnamo alla figura , io voglio che noi macinia- 
mo prima i colorì , e non solamente il bianco 
e '1 nero , i (piali , secondo gli scrittori , ten- 
gono il primo luogo , ma tutti quegli che ci 
ianno di bisogno ; acciocché poi noi non ci 
abbiamo a scioperare , quando saremo in sul 
lavoro . Sono adunque i colori che ci fanno di 
mistiero , il biondo , il lionato , il negro , il 
rosso , il candido , il bianco , il vermiglio , e 
lo incarnato » Dovete adunque sapere , che il 
color biondo è un giallo non molto acceso né 
molto chiaro, ma declinante al tanè, con al- 
quanto di splendore , e se non in tutto simile 
di' oro , nondimeno da' poeti spesse volte ag« 
guagliato a lui : che sapete , che e' dicon spes- 
so , come il Petrarca in più luoghi , che i ca- 
pegli sono di fino oro: 

Tessendo un cerchio air oro terso e crespo . 
Erano i capei d* oro alV aura sparsi . 

£ voi sapete che de' capegli il proprio e vero 
colore è esser biondi • Il lionato è di due^ ra« 
gioni , delle quali una ne pende nel giallo , e 
questo non è per noi ; l' altra all' oscuro , e 
chiamasi tanè , e di questo ce ne basterà due 
pennellate . 

Il nero non ha bisogno di molta dichia- 
razione , perciocché ognuno il conosce : e quel- 

Hreaz. Voi. L 7 
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la Fiorentina » che da voi è stata ben ricevuta , 
sene vale assai: il qual colore, quanto più è 
chiuso , e più ascende air oscuro , tanto più è 
fino-, tanto più è bello • Il rosso è quel colo* 
re acceso , che dipinge la grana , i condii , i 
rubini , le foglie de' fiori di melagrana , e altri 
simili ; e trovasene del più acceso e meno ac- 
ceso , e del più aperto e meno aperto , come 
si vede nelle cose allegate. Il vermiglio è quasi 
una spezie di rosso , ma meno aperto ; ed è 
quello finalmente , che somiglia le guance della 
bella Francolina di Palazsuolo qua^ido V ha 
stizza , la qual fanciulla a me par che porti il 
vanto delle vive incarnazioni lu questa teira : 
ma lasciamo ir questo , e torniamo al color 
vermiglio , il quale ci mostra appunto appunto 
il vino che noi chiamiam vermiglio . U incar- 
nato , altrimenti imbalconato , è un color bian- 
co ombreggiato di rosso , o uno rosso ombreg- 
giato di bianco , simile alle rose , che incarna- 
te o 'mbalconate si chiamano : le quali rose , 
perciocché quando vennero in questi paesi , che 
non ha grap tempo , erano tenute in tanto 
pregio , che chi ne aveva pure una , in bel 
vasello d'#cqua ripieno , perchè verde fi fresca 
si mantenesse , mettendola , per / mostrarla a' vi- 
cini , la poneva in sul baleone , come cosa nuo- 
va e rara; dalla qual cosa ella si acquistò il 
nome di imbalconata . Che differenza fusse trai 
bianco e '1 candido , perciocché al ragionamen- 
to io ve Jo divisai pienamente ; non accade al 
presente di replicarlpvi . 

Avendo macinato i colori , che ci faceva* 
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no di mestieri per la nostra figura, potremo 
con maggior facilità cominciarla; e la prima 
parte che noi aviamo a disegnare, voglio che 
sieno i CAPEGLI , a cagione che noi non ce 
li scordassimo come l' altra volta . I capegli 
adunque, secondocb^ mostrano colóro che ne 
hanno alcuna volta su per le carte ragionato ; 
vogliono essere sottili e biondi , e or simili all' 
oro , ora al mele , ora come i raggi del chia* 
ro Sole risplendenti , crespi spessi , copiosi , e 
iunghi : come ben mosti*a il soprannominato 
Apule) o nel già detto luogo , il quale della 
importanza loro , della essenza e d' ogni loro 
qualità e accidente parlando , dice queste quasi 
formai parole ; se io le saperò ridire in nostra 
lingua , com' elle suonano nella Latina , che è 
impossibile : pur provianci • Dice adunque così*: 
Se 90Ì rimonderete dal lucido capo di 
qualsisia bellissima giowne lo splendore del 
chiaro lume de biondi capegli , voi lo vedrete 
rimaner privo d ogni bellezza , spogliar d' o^ 
gni grazia , mancar d" ogni leggiadria ; s'ella 
fusse ben quella , che nel del concetta , nata 
nel mare , dalle onde nutrita , la stessa Ve* 
nere j nel mezzo delle Grazie ^ accompagnata 
dd suoi ^morirà , cinta col balteo della la^ 
scivia, fregiata dalle blandizie ^ dipinta dalle 
soje , ornata con mille dolci e lusinghevoli 
inganni: Venere dico, la bella Venere , che 
traile tre bellissime Dee, bellissima giudica- 
ta , ne riportò il pomo della bellezza . Questa 
adunque , senza la luce , senza lo splendore , 
senza F ornamento degli aurati capegli, ad 



68 

alcuno non piacerebbe ; . sebben Jusse il suo 
Vulcano , // suo consorte , il suo dolcissimo 
amante . Che bella cosa è vedere una leggia* 
dra donna , quando con frequente sobole gli 
spessi capegli cumulano il bel capo , 099ero 
sparsi con prolisso ordine se 'ne spandono in 
sulle spalle ! I capegU adunque , secoijidochè 
ne mostra questo valente uomo, sono alla per* 
fezion della beila donna di tanta Importanza , 
e meritan tanta cura > e tanto onor si dee la^ 
ro ; che oltre a quel che si è detto , Dione 
acrittor Greco nobilissimo, facendo quella bella 
orazione in lode loro , pose tra gli uomini 
ignavi e da poco coloro, che oo' calamistri, fer- 
ri atti ad intrecciarli , ijion attendevano alla lor 
cura : mostrando , che gli antichi donnivano in 
terra , e per non li guastare , li tenevano so* 
spesi sopra certi legni ; per il che si vede che 
e^ ne facevan tanto conto , che per quelli egli 
tenevano in poco Tagio e la quiete del dolce 
sonno , unico e vero riposo di tutte le fatiche 
umane . Che più ! i Lacedemoni , nutriti sotto 
le severe leggi di Ligurgo, tanta cura ne te* 
nevano , che noi leggiamo , che quegli trecen- 
to , che combatteron con Dario Re de' Persi 
sì animosamente , che altro non gridan le an^ 
fiche storie ; mentre attendevano la sanguinosa 
giornata , non intermisero la cura de' ciapegli : 
e il grande Omero dà per precipuo ornamento 
della bellezza del suo Achille lo splendor de' 
copiosi capegli • E quando il già più volte aU 
fegato Apulejo ha mostro dove consista la lor 
b^lle;:2*a , soggiugiie queste parde : Tanta è la 
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dignità della chioma , che *Qncorchè ufia leU 

lissima donna molto sontuosamente si abbigli 

d* ore , e di perle ^ e ài ricchissime vesti 4^ 

ricuopra , e con quelle jogge e quelle gale 

che si possano immaginare vada addobbata i 

se ella con vago ordine non si avrà disposti 

i capegli , e con dolce maestria assettati , mai 

non si dirà eh' ella sia né bella uè attillata. 

Poiché noi abbiamo conosciuto di quanta iin« 

portanza sieno i capegli ^ e come hanno da es« 

ser fatti ; possiamo considerare. ^ che quegli di 

Verdespina hanno tutte quelle parti , che noi 

aviamo ragionato : é però gli piglieremo per 

la nostra figura. 

SEL. Lena , porta qtià le forbici , che. cW 
la se gli tagU. Ma come volete voi ch'iella $• 
gli tagH , rasente ? 

GEL. Io non voglio eh' ella si tagli ra* 
sente , né colle forbici , ma col coltello della 
immaginazione . Ma vedi se questa Selvaggia 
vuol la baja affatto affatto de' casi miei ! e pu- 
te ha 'l torto , che io npn la voglio già de* 
suoi ; ma pazienza , forsechè il tempo le farà 
un dì conoscere lo error suo , poiché altro noa 
ci giova . Ma per tornare a cavsa , poiché noi 
abbiamo i capegli biondi, sottili ;' assettati, cre- 
spi, copiosi, lunghi, risplendenti, te bene ab* 
bicliatì , e' bisogna trovar la persona dove por- 
gh : acdiocché nóii ci intervenisse come a co- 
lui , al quale furono donate certe piante , che 
mentre che e' cercava d' un orto dove porle , 
le si seccarono; e cosi ,' per inabilità del rice« 
cevente , fu il presente gittato via . 



/ 



70 



SEL. Dunqi^ , Verdesplna , . tu hai fatto 
bene a non te gli tagliare ancora , che come 
txoppo squbito eh* egli è , e' sarebbe forse stato 
tanto a trovare la persona dove porli, che non 
è uom che si contenti così al primo; e forse 
in quel mezzo e' si sarebhon guasti . 

GEL. Se io sono troppo squisito , o s' io 
5on di gran contentura, niuna è qui che me- 
glio di te saper lo possa ; nondimeno io ti ho 
pure in questo fatta bugiarda , perciocché la 
PERSONA io la ho già bella e trovata, ed 
è quella di Mona Amorrorisca : perciocché ella 
è di quella stessa* grandezza che noi ricerchia- 
mo , o poco più o poco meno , anzi a bastan- 
za ; se gli occhi , ndi misuratori della bellez- 
za , non m' ingannano • Piace la persona che 
è complessa , quandoch^ ella getti fuori i mem- 
bri svelti e destri , che li mostri ben collocati , 
e con debiti spazj , e rettamente misurati : ma 
non la vorrei né soverchio grossa, he molta 
grassa . 

SEL. E pur la Iblea Soporella è molto 
ben grassa, nondimeno è ancora una bellissi- 
ma giovane , e porta così ben quella sua per- 
sona così intera, così svelta, co^ agile, così 
destra ; oh Dio egli é pure un piacere a ve- 
derla camminare . 

GEL. Le son di quelle che noi aviam 
detto mille volte : coteste son grazie che toc- 
cano a pochi , e non intravviene così univer- 
salmente a ognuno ; cotestei ha una maestà in 
quella persona , una venustà in quegli ocjchi , 
una grazia in quel viso, una grandezza in 
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quella andatura « che e' par che ^ grassceza 
vi abbia portata la bellezza e la destrezza ; le 
quali ella suol tor tutte le altre volte : e la- 
sciando stare il garbo , la maniera , la gentilez- 
za , e il beir ingegno , e tutte le altre doti 
dello animo ; io la giudico per una delle belle 
donne di queste contrade , e sammi male ohe 
ella non^sia oggi qui. con esso noi • 

M. LAMP. Io aveva mandata per lei , 
ma perciocché , per la morte del padre e per 
la malattia del marito , ella è ne' travagli che 
voi vi sapete ; non P è parso convenevole l'an- 
dare a veglia : che me ne sa un gran male , 
eh' ella rinoriva ogni cosa . 

. GEL. Or per tornare alla persona , dicia- 
mo , che voi , Mona Amorrorisca , la avete 
trai magro e trai grasso , carnosa e succosa , 
in una, proporzione accomodata ^ dove si posa 
lo agite e destro , insieme con un certo che , 
che dà odor di Regina; il suo colore non è 
quel bianco che declina al pallore , ma colorito 
di sangue , il quale molto fu in pregio appo 
gli antichi . Deve essere mossa la ^persona della 
gentil donna con una gravità , e con un certo 
gentil modo , che la porti intera , ma non in« 
tirizzata; sitchè ella mostri quella maestà, che 
noi dichiarammo di sopra : delle quali tutte ca- 
se per averne voi la maggior parte , 'siam for- 
zati a porvi su i capeHi di Verdespina; e cosi 
andremo cercando della fronte . 

La FRONTE ha da essere spaziosa , cioè 
larga , alta , càndjda , e serena : 1' altezza , che 
s' intende dal prìncapio della discriminatura , in- 
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sino a* confini delle ciglia e del naso ; e vo^ 
glion molti che questa sia la terza parte del 
viso , facendo V altra sino al labbro di sopra 
della bocca , e la terza il restante Insino a tutto 
il mento : V altezza adunque ha da essere tanta , 

3uanta è la metà della sua larghezza , e però 
ee essere due volte tanta larga, quanta è alta 
una, sicché dalla larghezza si ha pigliare la 
lunghezza , e dalla lunghezza la larghezza . 
Abbiam detto candida ; perciocch' ella non vuol 
essere d' una bianchezza dilavata , senza alcuno 
splendore , ma rilucente quasi in guisa di spec- 
chio; non per acque, o per lisci , p per im- 
bratti : come quella^ della Bovinetta del Malefi- 
cio , che s^ ella fiisse pesce da firiggere , si po- 
trebbe comprare più un quattrin la libbra; per- 
ciocché e' non accadrebbe infarinarlo : ma la 
non è né da vendere né 'da firiggere • Deve es- 
sere il tratto della fi'onte non pian piano , ma 
declinante in guisa che fa Tarco verso la eoe* 
ca , e tanto dolcemente , che a fatica si paja ; 
e dalla volta delle tempie vuol poi scendere con 
maggior tratto • Chiamanla i nostri poeti sere- 
na , e meritamente : perciocché come il cielo 
è sereno , quando e^ non vi si vede nebbia o 
macchia veruna \ cosi la fronte , quando é chia- 
ra, aperta , senza panni, senza Uscio , e quie- 
ta e tranquilla , ai può meritamente addoman- 
dare serena : e perciocché come il cielo , se av- 
vien che sia sereno , genera una certa conten- 
tezza nello animo di chi lo mira ; cosi la fi"on^ 
te , che noi chiamiami serena , per via delF oo-* 
chio contenta V animo di coloro che la riguar- 
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dano : come interviene a me , guardando quel* 
la di Mona Lampiada , la quale avendo tuttt 
le proprietà , che io vi ho racconte , sarà buo* 
Ha a mettere sotto a' capelli di Verdespina. Ar» 
roge ^ssai alla serenità già detta lo splendor de^ 
gli occhi , i quali , ancorché sien fuor de' oon« 
£ni della fronte , tkondimen pajon come nel 
cielo i duo' maggior luminar) ; de' quali , co- 
minciandoci alle CIGLIA , aviamo a parlare al 
presente , togliendone Io esempio da Verdespi* 
na : la quale le ha simili al color dell' ebano , 
sottili , e co' peli corti e molli , come se fusse« 
ro di fina seta; e dalla parte del mezzo verso 
le loro estremità , vanno diminuendo, con una 
certa dolcezza , dair una parte insinp alla con- 
cavità ovvero fossa dell' occhio , ver$o il naso , 
e dair altra insino a quella che è verso l' orec- 
chio, e quivi finiscono. Viene poi l' OCCHIO, 
il quale in quella parte di rotondità , ovvero 
globo visivo , eccettuato la pupilla ; dee essere 
di color bianco , pendente un poco nel fior 
del lino , ma tanto poco , che appena si paja : 
la pupilla poi , salvo quel circuletto eh' eli' ha 
nd mezzo , non vuol essere perfettamente ne- 
ra ; ancorché tutti e poeti Greci , e Latini , e i 
nostri ancora , con una voce medesima , gridi-' 
no occhi neri , e tali averli avuti la Dea duella 
bellezza s' accordassero tutti : nondimeno non 
mancò chi i ceci lodasse , che sono pendenti 
nel color del cielo; e cosi fatti averli avuti la 
bella Venere , si trova scritto da fedelissimi au* 
tori: e tra voi é donna, e da me e da molti 
altri per bellissima reputata, che avendoli tali, 
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par eoe ne acquisti grazia • Nondimeno F uso 
#omune , par cne abbia ottenuto , che ii tanè 
oscuro , tra gli altri colori ottenga nell' occhio 
il primo grado: il nero morato non è da lo- 
dar molto j perciocché e' genera scurezza e 
guardatura un po' crudetta ; e il tanè , ma scu- 
ro , cria 'una vista d<rice , allegra , chiara , e 
mansueta ; e nel volger gli occhi dii loro* un 
non so che di grazia attrattiva , onesta , pun* 
gente: la quale io non voglio dichiarare ora 
dtrimenti , se non col mostrarvi quelli di Mo- 
na Lampiada , a' quali non manca alcuna delle 
dette parti . Vuol ¥ occhio , oltre alle già dette 
cose 9 e come è il suo ancora ; esser grande , 
rilevato , non concavo , non in dentro : clie . la 
concavità fa fiera guardatura , e il rilevato bella 
e modesta : e Omero , volendo lodare quelli di 
Giunone , disse eh' egli erano simili a quelli 
del bue ; volendo inferire , eh' egli eran tondi , 
rilevati , e grandi : molti han detto che vorreb- 
bon essere lunghetti , altri ovati , che a me non 
dispiace . Le palpebre , quando son bianche e 
vergheggiate con certe venuzze vermigliette , 
che a fatica si veggano : fanno grande ajuto 
alla universal bellezza dell'occhio: i peli delle 
quali voglion esser raretti , non molto lunghi , 
non bianchì ; che oltre al far deformità , rac- 
certano il vedere : né mi piaccion molto neri ; 
che farebbon la vista spaventata • Quella fossa , 
che circonda 1' occhio non vuol essere molto 
afìFbnda , né troppo larga, né di color diverso 
dalle guance : e però^ awerliscano le donne , 
quando si lisciano, quelle dicoche son brunet- 
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(e ; perciocché betie spesso quella parte mala 
atta a ricevere il color del liscio , o l' impiastro 
per meglio dire , per quella concavità, o a ritener- 
lo per la mobilità delle palpebre ; fa una divisa , 
che mostra male: e la vicina di Mona Teofila 
incorre spesso in questo errore . . 

Gli ORECCHI , che col color si dipin- 
gon più simili a' balasci che a' rubini , anzi si 
coloriscon colle rose imbalconate , e. non colle 
rose ; voglio io da te , Selvaggia : alta cui beU 
Jezza 9 come ben mostrano i tuoi , è necessario 
«ina forma mediocre , con quelle lor rivoUure 
ordinate con garbo , e con conveniente rilevo , 
ma di più vivo colore che le parti piane : e 
ouello orlo , che li circorida intomo intorno , 
dehbe trasparere e risplendere di rosso, simile 
alle granella delle melagrane : e soprattutto to' 
lor la gi^azia , l' e^er fiacche e languide : così 
come gliela porge j V esser salde e oene attac- 
cate • Delle tempie non ci è molto che dire ^ 
se non che fa mestier- eh' elle sien bianche e 
piane , non incavate , né soverchio rilevate , non 
umide , non sì strette , che paja che ci serrino 
il cervello : che significherebbon debolezza di 
cervello : le quali tanto son belle , quanto so- 
miglian quelle di Mona Amorrorisca ; e quan- 
to r arte del portarvi su i capegli , o più alti , 
o più bassi , o- più crespi , o più distesi , o 
più folti , o manco spessi ; le accresce , le di- 
minuisce , le allarga , le stringe , le allunga , le 
scorta 9 secondochè fa loro di bisogno , o quan** 
to un picciol fiorellino le racconcia . 

M. LAMP* Quando io era fanciulla, noi 
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non d ammajavamo , come fanno al di d'oggi 

queste nostre , che si metton tanti fiorì e tan- 
te foglie , che pajon bene spesso un vaso dì 
^herofani o di presa : ed ewene di quelle , 
che pajono un quarto di capretto nello stidio* 
ne , che ri si pongono insino al remerìno ; 
che a me par pure la più sgarbata cosa del mon- 
do , e a voi che pare , Messer Celso , di questa? 

GEL. Non troppo bene, se io ve ne ho 
a dire il vero : e questo errore avviene , per- 
ciocché elle non sanno , perchè cagione antica* 
mente fiisse trovato il portar de* fiori nell' orec- 
chio , delle gentildonne parlando ; perciocché 
le villanelle , non avendo né altro oro né altre 
perle , sene empiono , come sapete senza ordi- 
ne , senza modo , e senza numero ; e quella 
straccuratagine fa in loro bellezza. 

M. LAMP. Io penso che ancor dalle gen- 
tildonne fusse trovato il portar de' fiori come 
per un certo domestico ornamento , in vece 
delle perle e dell' oro : perciocché non tutte le 
nostre pari hanno il modo di abbigliarsi co' 
sassi d' Oriente , o colle arene del Tago ; e 
però fu necessario pigliar delle ricchezze degli 
orti de' nostri paesi : ma poi ognuno ha atte- 
so a por su , sicché par talvolta , che elle ab- 
biano un festone intorno al viso , o una chin- 
tana ; ma anche l' acque e' Usci furon trovate 
per levare i panni, le lentiggini, e co+alì altre 
macchie , e oggidì servono per intonacare e 
per imbiancare il viso , non altrimenti che la 
calcina o 'I gesso si faccia la superficie delle 
mura : e credon foFse queste semplicelle, che 
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gli uomini , a' quali le c^rcan piacere ; nou 
conoscano quegli imbratti , i quali , lasciamo 
star che le logorino, e che le facciano diven* 
tar vecchie innanzi al tempo ; guastan loro i 
denti , e fannole parer maschere tujtto 1' anno • 
Considerate un poco Mona Bettola Gagliana ^ 
chi la pare : quanto più si ritira , quanto più 
si azzima 9.^ tanto par più vecchia'; anzi noa 

Ì)are altro se non un ducato d^ oro stato nel^^ 
' acqua forte : che non le avverebbe cosi , se 
quando eli' era fanciulla , la non si fusse tanto 
strebbiata : io per me , se mi son punto man- 
tenuta , che non lo so , ma basta che altri il 
dice ; non è stato per altro , se non che 1' ac» 
qua del pozzo fu sempre il mio liscio, e sarà 
quel della mia figliuola, insinch'ella starà dove 
me , poi abbisele cura il marito . Ma diteci la 
cagione del portar de' fiori , che nel vero io 
mi son dilungata un poco troppo da casa; m» 
scusimi il giusto odio , che io porto a questi 
intonacati . 

GEL. Voi dovrete sapere , che ordinaria- 
mente si dorme più in sulla tempia destra che 
in sulla sinistra , laonde avviene cne quella par* 
te , per essere più depressa ^ più ammaccata , 
viene avvallare alquanto più che Y altra ; come 
eziandio si vede nelle barbe degli uomini, le 
quali, per la medesima cagione sempre son men 
folte nella destra che nella sinistra parte : ora 
perciocché e' faceva mestiero alzare, fa parte av- 
vallata , con un poco d' arte costumaron le gen*^ 
tildonne ; porvi alquanti fiori , ma piccioli e 
gentili I ch^ la sollevassero , e alzassero un po-^ 
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CO 9 ma in modo che e^ non facessero sparir 

r altra : e furon di due sorti , ma d' un coior 
medesimo , e il quale piuttosto aiutasse che e^ 
togliesse la freschezza alle vermiglie guance , al 
candor di lutto il viso , com' è Y azzurro : e 
tolsero i fior cappucci e i fioratisi , i quali per 
questa cagione si acqubtaron que' nomi • Per- 
ciocché come Toi dorete aver sentito dire , le 
donne anticamente portavano in capo certe ac- 
conciature , che si chiamavan cappucci ; e per- 
ciocché ouei fiori si mettean sotto a quei cap- 
pucci ; p ^rò fiiron chiamati fior cappucci , quasi 
fior da cappucci : quelli venivano appunto a ri- 
coprir quella tempia avvallata , della quale ab- 
biam parlato di sopra . I fioratisi , perciocché 
avevano il gambo un po^ più lungo , e più si 
potevano estend^e verso il viso ; fiiron chia- 
mati fioralisi y quasi fior da visi , o fiori atti 
allo adornamento del viso . Usaronsi ancora le 
viole mammole , per quel poco del tempo eh' 
elle duravano , e per colore e per grandezza 
quasi simili a i già detti fiorì : e fiiron chia- 
mate viole mammole; quasi volessero dire fiore 
da mammole ; e però le chiamò il Poliziano 
mammolette verginelle , quasi volesse Inferire , 
che egli eran fiori ovvero viole da fiorir ver- 
ginelle . Lq viole , che molti dair odore chia- 
man gherofani , le rose e altri simili fior più 
grandi e odoriferi ; si portavano in mano a 
quei tempi : e acciocché con quel color troppo 
acceso e' non imbiancassero il naturai colore 
del rosseggiante volto , e** non se gli mettevano 
in sulle guance : che ben sapete quanto il co- 
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lor rosso è ordinariamente nimico della incar^ 

nazione de)le guance e di tutta la carne di voi 
altre donne ; e maravigliereimi come sene tro<- 
vasse alcuna cbe sene vestisse , se non eh' io 
veggio che ogni coaa $ì fa a caso , e che que- 
sta arte dello abbigliare e vestire e acconciare 
le donne è perduta: cbe go/Feria è egli a ve^ 
dere un pajo di manichini foderati di pelle g 
un luccbesino co i brodoni $empt ! non s' ao- 
corgon elleno , che quel fodero fa confiar quei 
manichini: e che' brodoni spariscono^ che 1 
braccio par che jKmanga storpiato ? oh òhe bel 
vedere è V imbusto senapa un proffilo intomo* 
al collo , o senza una mostra , ma semplice 
semplice ! adunque solo alle braccia dal gomi- 
to in giù fa freddo , e però si foderano , e 
non al resto della persona ? oh gran sciocchez- 
za , oh gran goÀeria , oh cosa sgarbata I e 
pur s' usa , e pur la vediam fare a coloro a 
cui puzzano i fior di melarance « Ma torniamo 
a' nostri fiori di grazia : dico adunque che e' 
vennero poi certe Mone. Ciolle^le quali senza 
considerar la cosa troppo per Io minuto « veg* 
gendo che un di quegli fioretti porgeva tanta 
grazia" ; a uso di sofiste ^ fecer questo argu^ 
mento fra loro : se un picciolo fiorellino fa 
tanta vaghezza, che farà un grande? e se uno 
o due, che saranno dieci o dodici, e un maz- 
zo ? e cominciarono a por su , come voi ve^ 
d^te-, senza considerar se la testa è larga , se 
il viso è lungo , se le tempie sou fonde, snel- 
le son rilevate . Se la moglie di Panfilo fac^s^ 
se a mio modo , la 6exie metterebbe forse man*- 



co : la quale adendo un pò' le tempie in den- 
tro , come (joe' gherofani eh' ella si pone alle 
gote : e forse eh* ella non se gli^ mette giù bas- 
so; non solamente si la sparire il color delle 
sguance , che non ha da vendere , ma col soUe- 
irarle più che non lo bisognerebbe, mostra che 
le tempie sien più tivrallate eh' elle non sono : 
t ponetevi cura come voi la vedete , che voi 
TI accorgerete , s' io vi dico il vero , o s' io 
me ne intendo . 

Le GUANCE non accadrebbe descriverle 
altrimenti , perciocché noi aviamo lo esempio 

Eerfetto avanti colle tue , Selvaggia : le quali , 
enchè con queste mie parole abbiano ripreso 
colore , onde se nulla lor ìnancava , or gnene 
avanza ; io torrò per questa mia figura : non- 
dimeno per servar l' ordine incominciato , e per 
maggior dichiara2done , dico che le guance bra- 
mano una bianchezza più rimessa che quella 
della fronte , cioè un poco men lustrante ; la 
quale partendosi dalla loro estremità , pura ne- 
ve , vadia , insieme col gonfiamento della car- 
ne , crescendo sempre iu incarnato : in guisa 
d' un monticello , che 'n sulla cima finisca colla 
sembianza di quel rosseggiare che si lascia il 
Sol dietro , quando con buon tempo lascia que- 
sto nostro emispero : che ben sapete che non 
è altro eh' un candore ombreggiato di ver- 
miglia • 

Restaci a pigliare il NASO, il quale è 
della maggior importanza che cosa che sia sul 
volto , o volete dell' uomo o della donna : che 
come vi si disse l'altro giorno, chi non ha il 

naso 



naso nelk' total perfezione , è impossibOe che 
apparisca bella in proiBlo : che la moglie del 
Sarto de' Cavagli , che pare in faccia quadche 
cosa , in profKlo pare una befana ; e conside* 
zzandola io una mattina che ella udiva messa 
alla cappella avanti alla Selvaggia , mi accorsi 
di quel suo mancamento . Ma torniamo al na« 
«do y la misura del quale avendovi mostro all' al- 
tra giornata , non accade or replicare ; ma chi 
se la fusse scordata , o non vi fusse stato , 
guardi quello di Verdespina , che sene ricbrde* 
rà : perciocché ella , come se fusse una nuova 
Giunone , 1' ha in tutta perfezione : il quale , 
oltra alla misura , per seguir 1' ordiae comin* 
ciato , vuol piuttosto pendere nel picciolo e 
nello affilato : e dal suo pripcipio * né base , 
che è sopra la bocca , e sulla sua punta ; e de« 
sidera con un segno di rivoltura mostrarla di- 
stinta con un poco quasi di soprassalto colori- 
to , ma non rosso , con una quasi invisibil li-* 
nea , che pur mostri partire ambodue le nari ; 
le quali debbono rilevare un poco in sul prin- 
cipio , dipoi abbassandosi dolcemente , salire alla 
fine , sicché con ugual tratto sempre diminuisca- 
no : ma quando al fine della cartilagine e '1 
principio del solido del naso s' alzasse un poco 
poco di rilevato , non aquilino , che in una 
donna comunemente non piace , ma quasi un 
nodo in un dito ; darebbe grazia \ anzi sareb- 
be la vera perfezione del naso : la parte da 
basso , cioè tutta la cartilagine , e massime P or- 
lo di quella , desidera il color simile all' orec- 
chio ; ma forse soiche meno acceso , purché 
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non M bitneo bitiiM , tome è^ li faeesse fre^ 
do. £ vogliono le nari essere asciutte e nette: 
che molte, e mas»me al confine delle guance , 
•rendole alquanto umidette, alle volte hanno 
nn certo non so che : aenzachè a voler signU 
£care che uno sia uom di buon giudìzio , il 
proverbio Latino dice: esi homo emunctis na^ 
ribuf ; che significa : egli è uom che ha le na- 
ri asciutte . lYon è bdlo il naso, arricdato : im- 
perciocché , oltre a che significa la persona so- 
verchio sottoposta illa stizza , e' guasta il pro^ 
filo : come si può vedere nella moglie di quel 
nostro prete , che governa il pupillo a Pistoja , 
la quale di fuor di queHo è una bellissima gio- 
vane: ed è brutto quello che sta tuttavia per 
cadérne in bocca; ma place quello che è pari 
in tutta la sua posatura : come è finalmente il 
tuo , Verdespina , pieno d' ogni grazia e d' ogni 
bellezza . 

Eccoci alla BOCCA , fontana di tutte le 
amorose dolcezze , la quale desidera piuttosto 
pendere nel picciolo che nel grande : né deve 
essere aguzza , né piatta , e nello aprirla , mas- 
sime quando si apre senza riso ^ o senza parò- 
la, non avena a mostrar più che ciilque den- 
ti , inslno in sei , di quei di sopra • Noti sien 
le labbra molto sottili , né anche soverchio gros- 
se , ma in guisa ehe il vermiglio loro apparisca 
aopra Io incarnato che le circonda : e voglion 
nel serrar della bocca congiungersi pari , che 
tfxA di sopra non avanzi quel di sotto, né 
quel di sotto quel di sopra : e voglion fare ver- 
so il lor fine una certa diminozioue diminuita 
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in anguló ottuso : come è ^lesto ; ma non co«* 
me lo acuto ^ o come II mento • 
Vedi Figura V. 

Egli è ben vero , che <]uando il labbro 
di sotto, e massime quando la bocca è aper«r 
ta , gonfia un poco nel mezzo più che quel 
di sopra, con un certo segno die mostri qua- 
si di dividerlo in due parti ; che quel poco di 
gonfiamento di gran grazia a tutta la bocca • 
Tra il labbro di aopra , e quel che voi dua^* 
mate il moccol del naso , vuol apparire ezian* 
dio una certa dimensione « che paja un picciot 
solco , e poco addentro , seminato di rose in«* 
carnate. Il serrar la bocc^ qualche volta, con 
un dolce atto e con una certa grazia , dalla 
banda dritta , e aprirla dalla manica , quasi asco^ 
starnante sogghignando , o mordersi talora il 
labbro di sotto non affettatamente, ma quasi 
er inavvertenza , che non paressero attucci o 
107^ , rare volte , rimessamente , dolcemente , con 
un poco dì modesta lascivia , con un certo 
muover d' occhio , che or riguardino fissamen- 
te e allora allora rimirino in terra.; è una cosa 
graziosa , un atto che apre anzi spalanca il pa- 
radiso delle delizie , e allaga d' una incompren- 
sibile dolcezza il cu<^ di chi lo mira disio- 
samente . 

Ma tutto questo sarebbe poco , se la bel- 
lezza de' DENTI non concorresse , coli' essere 
EiccioU , ma non minuti , quadri , uguali , cpn 
elio ordine separati , candidi e allo avorio si- 
mili soprattutto ; e dalle gingive , che piuttosto 
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pajano oili di nso chermisino che di velluto 

rosso f oriati , legati , e rincalzati : e se per sor- 
te accadesse , che la punta della LINGUA si 
avesse a vedere , che sarà di rado ; porgerà va* 
ghezsa , struggimento , e consolazione , s' ella 
•ara rossa oome '1 verzino , picciola , ma non 
appuntata , né quadra : e Mona Lampiada ha 
la grazia universal di tutta la bocca , come io 
la desidero ; la Selvaggia delle labbra , che le 
ha maravigliose ; Mona Amorrorisca de' denti , 
e Verdespina delle gengive e della lingua : sic« 
che con tutt' a quattro voi , noi faremo una 
bocca delle più belle che mai fossero , non pur 
dipinte , ma immaginate ; però ciascuna di voi 
mi darà la parte $ua per il ritratto della mia 
chimera • 

E da te , Verdespina , . voglio il MEN- 
TO , che tra i vostri , che son Dellisslmi tutti , 
egli mi pare il più bello : perciocché* non è ar- 
ricciato , né aguzzo , ma tondo e colorito nel 
sao rialto , d' un color vermiglietto , un poco 
acceso : e ha dalle labbra di sotto dove e' tei^- 
mina , alla parte del ceppo dove e' comincia , 
ma con una certa dolcezza , che piuttosto si 
può colla mente considerare che esprimere col- 
le parole; e dalia parte da basso ascendendo 
verso il labbro sino a mezza via, a perdere 
piuttosto di colore che . no , che lo racquista , 
^eguitaiìdq poi il piacevole viaggio ver$o il lab- 
bro; un poco di fossicella nel canto, che si 
disse air altro ragionamento , é sua propria e 
particolar bellezza : la qual cosa molto ben 
mostrò di conoscer^ il Vallerà , cantando le 
bellezze della sua druda , quando e' disse ; 
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Zo Nencia htia ha un luco nel menta « ' . 
CAe rabbellisce tutta sua figura. 

£cco che anche i contadini , che son ripiem 
d' un buon giudizio naturale , conoscono anche 
eghno la perfezion della bellezza . Se il mento 
già detto vien poi declinando verso la gola , e 
percuote in una picoiola soggiogala s acqubta 
alla universal bellezza pure assai ; e nelle gras-* 
se è precipuo ornamento , e un dolce compa* 
gno delle bellezze della gola. 

La GOLA vuol essere tonda , svelta , can<« 
dida , e senza una macchia , e far nel volgersi 
or qua or là , certe piegature , che mostrino or 
r una or i' altra delle due corde che mettono 
in mezzo le canne vitali , con una vaghezza 
dolce a contemplare , difficile a raccontare t 
noli' abbassarsi vorrebbe far certe rughe circuk'- 
ri , in forma di monili ovvero collane , che la 
circondino : nello alzarsi vuol distendersi tutta ^ 
e quasi imitare la lasdvetta palomba , che ab- 
bia il còllo d' oro e d' ostro dipinto . Piace la 
gola colla sua pelle dilicatissima svelta , che 
penda più nel lungo che nel corto : mostri al 
confino del petto un poco di fontanella , tutta 
piena di neve ; ma sopra , e quasi appiè del 
soggolo ,del mento , un poco di rilevò , ma 
non tale che , come negli uomini , paja il ri-»- 
tenuto pomo del mal consigliato Adamo : e 
perciocché io ve la ho descritta di mano in 
mano colP esempio della bella Selvaggia , non 
vi deverete maravigliare , se per un pezzo io 
la ha riguardata si interamente; dunque . torre- 
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ma li aoa , come beUissima tn quante io né 
redessi forse giammai , e ponrenla al nostro di-* 
segno : la quale supplirà molto più coir elTetto , 
che io non no saputo dipingerla col rozeo pen- 
nello delle mie parole. 

£ dalla Gola scendendo alle SPALLE , 
diciamo, che quando eli' hanno una certa qua- 
dratura 9 come le vostre , Mona Amorrorisca , 
dolce dolce , e son larghe , perciocché il grel*- 
to le offende , sono nella vera perfezione . 

Sia il COLLO bianco , ma un poco ros- 
seggiante , ' se non in lutto uguale , almeno che 
gli umerì non gonfino sì , che pendano punto 

!>unto al gobbo ; e quella quasi valle , che daU 
a collottola alle reni si abbassa , vuol essere 
poco affonda : perdocchè , oltre alla propria 
deformità , farebbe parere le spalle grosse , e 
lo 'mbusto della veste rileverebbe troppo ; che 
quando cosi accade , fa brutto vedere . E per- 
chè queste parti e in Selvaggia e in Mona 
Amorrorisca sono bellissime, da Selvaggia pren- 
deremo il collo , e da voi torremo le spalle : 
al modo delle quali ritornando , diremo , che 
dal posamento della gola partendosi per gettar 
fuon le braccia , come lor principio , e come 
fa un vaso antico , ma di mano di buon mae- 
stro , i suoi manichi , debbono alzarsi un* po- 
co, dipoi con una declinazione non repentina, 
fermare le braccia, e fare un mezzo ritegno 
allo imbusto delle vestì ^ che non caschino: che 
anche in questa parte è Mona Amorrorisca as- 
sai riguardevole • 

SEL. Deh , caro il mio Messer Celso , 
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mosfrateci , come a siinilitudine d- un vaso ta-' 
fico voi formate le spalle, e poi le BRACCIA; 
che i predicatori a noi altre donnicciuole dico^ 
so degli esemp) , . per farci più capaci delle lo^ 
ro dimostrazroni : che così è necessario £ar col* 
l(e persone grossolane . 

CEL. Grossolano sarei io, se tenessi gros» 
solane voi , e credessi assottigliar voi , che ne 
ingrossate a noi l' intelletta, più di quel qhe 
noi non vorremo : ma se pur pure volete uno 
esempio , qual più bello e più vero cercate 
voi , che quello di Mona Lampiada ? la quale 
non sola è un vaso, ma un sicuro armario di 
tutte le virtù , che adomano T animo d' una 
gentildonna : ma perciocché voi mi potreste 
dire , che volete un vaso antico , e non un 
moderno, come à il suo; perciò vi voglio con* 
tentare • 

J^edi Figura P^I. 

Vedete che 1 principio di quei manichi 
s^ aleano un poco , e poi discendono a basso 
dolcemente , come debhon fare le braccia • Ma 
del vaso antico , poiché avemo cominciato a dl« 
segnare , vi voglio mostrare come nasce la gola 
in su i confini del petto , del collo , e delle 
spalle , e come gP imbusti si rilevino di ^n su 
i fianchi : che penso non vi dispiacerà , anzi 
vi parrà, che la natura o abbia imitato Tarte, 
o che r arte della bellezza dì voi altre donne 
abbia ritratto quei be' vasi . Ma prima mi vo- 
glio spedire della bellezza del petto. 
- Il PETTO vuol esser bianco soprattutto: 
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va cbe bisogna perder più tempp ? il petta 
Tuol essere come quello della Selvaggia: guar- 
date il suo, e vedrete ogni perfezione, ogni 
proporzione , ogni vaghezza , ogni leggiadria, 
ogni bellezza finalmente { quivi son le viole 
d' ogni tempo , quivi le rose di gennajo , quivi 
la neve d* agosto ; quivi le Caritè , quivi gli 
Amori , quivi le lusinghe , quivi le blandizie v 
» quivi le so)e ; quivi Venere con tutta la sua 
nmiglia , con tutte le celesti dote , col balteo , 
col velo , colle trecce , co* nastri , con ogni sua 
pompa alla fine : e non tanto non vi manca 
cosa alcuna , ma egli vi è più di quello che '1 
desiderio possa sperare , che lo intelletto >* possa 
intendere , la memoria ricordarsi , la lingua 
esprimere , penetrar^ la immaginazione : sicché 
e' non accade logorarci più parole, che io per 
me non credo , né che Elena , né che Vene- 
re , né che la Dea della bellezza lo avesse più 
bello né più mirabile. 

SELVAG. Eh andate, andate.: diteci co* 
me egli debbe esser fatto , e come avete costu- 
mato di iare dell' altre cose ; che io non vo- 
glio , che col fingere di avermi voluto far qne-r 
sto favore , o per voler la baja del fatto mio ^ 
che voi lasciate indietro la dichiarazione d'una 
delle più importanti parti , che secondo il mio 
poco giudizio si ritrovano in una bella dònna. 

GEL. In fine voi mi perdonerete : e' non 
mi basta Y animo di dime cosa , che non sia 
molto minore assai che non é il bellissimo e 
felicissimo esempio vostro . 

SELVAG. Consenlianyi che voi diciate 3 



8$ 

vero ; nondlioeno io vi prego , che voi dìchia-' 
riate la sua bellezza , almeno per amor mio , 
che non mei veggio. 

C£L. Almeno lo lasciassi tu vedere agli 
akn ,. Orsù adunque , poiché io sono vostro 
prigione, egli mi è forza fare a vostro modo; 
nondimeno io me la passerò leggiermente, e 
per quel che s' è detto ora , e perchè all' altro 
ragionamento sene parlò quasi a bastanza. Di* 
remo adtmque , che quel petto è bello , il qua- 
le , dtre alla sua latitudine , la quale è suo 
precipuo ornamento, è sì carnoso j che sospetn 
to d'osso non apparisce; e dolcemente rilevane 
dosi dalle estreme parti , viene in modo cre- 
scendo , che ¥ occhio a fatica sene accorge ; 
con un color candidissimo macchiato di rose, 
dove le fresche e saltanti mammelle , moven- 
dosi all'in su, come mal vaghe di star sempre 
oppresse , e ristrette traUe vestimenta , mostrane 
do di voler uscire di prigione , s' alzino con 
ima acerbezza e cou una rigorosità , che sfor- 
za gli occhi altrui a porvisi &u , perch' elle noi| 
fuggano . Voi altre donne dite , eh' elle voglion 
essere bene attaccate, e piaccionvi quelle che 
son picciolette; ma non tanto, che come disse 
già uno amico vostro. Mona Selvaggia, le pa- 
Jan le rose della cetera, che Davitte portav^i 
alla festa di s. Felice in Piazza . Ora poiché 
cosi passando , io ho compiaciuto alla Selvag* 
già , ancorché ella a me nen compiacesse mai 
d'un solo sguardo; io come vi promisi, vo^ 
glio mostrare in che modo, con un vaso an- 
tico , nasca la pen^sia ovvero il busto di 'n su 
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i fianchi , e la goia di *n sol petto e di *n soL 
le spalle . Or notate adunque • 
VeJi Figura VII. 

Vedete come quel collo del vaso prìmo 
ai rileva in sulle spalle « e quanta grazia dà a) 
còrpo del vafo la sottigliezza del collo, in-ri« 
compensa di quella che da lui riceve , e quan* 
to quella circonflessione lo fa bello , rilevato , 
e garbato; considerate ora quel vaso secondo , 
e vedete quello alzar del collo d' in sul corpo 
del vaso : quello è il busto d' una donna ^ che 
^ alza in su' fianchi ; e quanto pdù . quei fian- 
chi sportano in fiiora , tanto . fanno il busto più 
svelto e più gentile , e manco cintura bisogna 
a strìngerlo , come nel primo fanno le spalle 
alla gola: la qual cosa non aocade ndla forma 
dell' altro terzo , nel quale come ben potete 
considerare , non appar grazia né bellezza . Si- 
mili al primo son quelle donne che hanno la 
gola lunga e svelta, le spalle laiche e grazia- 
te : simili al secondo son quelle che son ben 
fiancute , prìcipua bellezza delle donne ignucfe 
formose , e del busto gentile svelto e ben pro- 
porzionato : simili al terzo son certe spigolistre 
smilze , senza rilevo' e senza garbò : simili al 
quarto son quelle , che furon fatte senza rispiar- 
mo di materia , e non furon finite , ma abboz* 
zate , e lavorate coli' ascia , senza lima , e sen- 
za scarpello . E con questa dimostrazione e 
con questo esempio vi potrete accorgere , che 
1 fianchi voglion rilevare assai , e gittar su il 
busto schietto e gentile, eie spalle hanno. della 
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gola a tare il simigGante: e awengacbi queste 

parti 51 possano ajutare colle bambagie e co' 
soppanni , e per airlo ad un tratto , colla in* 
dustria del sarto ; nondimeno quando l' arte non 
ha r ajuto dalla natura , la fa poco /e quei 
poco riesce male, e pochi son che non sene accor** 
gano : e non è altro che voler diventai grande 
colle pianelle , eh' ognun lo conosce , salvo chel 
marito la sera quando sene va al letto . E pe- 
rò concludendo diremo, che la natura è la 
maestra delle bellezze , e 1' arte è «na sua an« 
cilla ; e per lo esempio nostro e per la nostra 
£gura pìglieremo il rilevo de' fianchi di Mona 
Amorrorisca , e d' indi scenderemo alla gamba . 

La GAMBA ci darà Selvaggia, lunga , 
scarsetta, e schietta nelle parti del basso ; ma 
colle polpe grosse quanto bisogna , bianche 
quanto la neve , e ovate quanto richiede , co- 
gli stinchi non al tutto ignudi di carne , onde 
6Ì veggiano i trafiisoli , ma comodamente ripi^ 
ni , in guisa che la gamba non ingrossi soveiv 
4:hio; non saranno >i taUoni molto rilevati, né 
eneo si piani , «he e' non si scorgano . 

Il PIEDE ci piace picciolo , snello , ma 
non magro, né senza l'atto del salir del collo: 
d' argento disse Omero , quando partò di qudi 
di Teti ; bianco dico io come Io alabastro , per 
chi lo avesse a vedere ignudo: a me bastereb* 
he vederlo coperto con una scarpa sottile , 
stretta , attillata , e tagliata secondo la vera arte , 
che vuole al piede pendente ii> lungo , i tagli 
al traverso , al largo , per lo diritto ; ma pic- 
cioli , a misura^ con disiegno ^ con invenzione , 
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e sempre con nuove fogge fatte , che la pia« 
nella sia corta , bassa , pulita . Ma che fo io 
che tolgo r ufÌ£Ìo a quella buona inironata di 
Mona Raffaella ! e tu , Selvaggia , ne darai il 
destrissimo piede per la nostra chimera . Poscia» 
che colle bellezze di tutt* a quattro voi , come 
per esempio f noi vi ariamo dimostro la perfe-* 
zione d' una bellissima donna ; io voglio , che 
per suo maggior finimento, noi diamo la gra- 
zia , la leggiadria , e tutte quelle altre parti , 
che si convengono alla integra perfezione d'una 
consumata bellezza , secondochè noi ve le dì - 
chiarammo alT altra giornata : poi farem fine , 
eh' ormai ne sarà tempo . Ma ditemi il vero , 
non vi par egli , che questa nostra dipintura 
sia riuscita nella mente vostra , più bella con 
«piattro di voi , che la famigerata Elena di 
Zeusi con cinque Qrotoniate ? e questo è un 
fortissimo argomento , che a Prato sono oggi 
molto più belle le donne , eh' elle non erano 
in Grecia anticamente • 

VERD. £ mai come ? oh la non ha né 
braccia né mani , sicché pensa come la può 
ess&pe : oh quella statua , che é ai principio 
delle scale del nostro Podestà , é più bella del- 
la vostra ; che almeno s' ella non ha braccia , 
ella ha in quello scambio una bandella , e può 
pur tenere una mazza ferrata in mano. 

CEL. Tu hai una gran ragione , fanciul- 
la mia : oh poveretta a me , e che ho io fata- 
to ! deh vedi quello eh' io mi era dimenticato l 
ma e' ne fu cagion la Selvaggia , che non mi 
fa mai se non che male; che s'ella si conten* 
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fava die 1 suo petto servisse alla nostra figura 

^enza altira dichiarazione , io non faceva questo 

errore; imperciocché appunto allora voleva ve* 

nir là dove mi chiama Verdespina . 

SEL. A mano a mano , secondo il dir 
di costui , io sarò la pietra dello scandolo : ora- 
mai io comincerò a ci*edere che voi mi voglia- 
te male • Allora una certa veccliia , che era ve- 
nuta per accompagnare a casa non so chi di 
quelle donne, di secco in secco disse : uh che 
di' tu , fanciulla mia ! or non ti accorgi tu che 
sì ciancia teco , semplicella ? tanto ben volesse 
il mio padrone a me , eh' io non arei a piatir 
tutto uno inverno un pajo di zoccoli : e per- 
chè la brigata cominciò a levar le risa , la sì 
levò in un tratto dinanzi , e andossene in cu- 
cina • Onde Celso , poiché ognuno ebbe dato 
luogo alle risa , seguitando disse : Selvaggia f 
io non posso negare , che quello che disse 
quella buona vecchia non sia u vero ; ma ... . 

SEL. Ecco quel ma , che guasta ogni co- 
sa : ma al nome sia d' Iddio , se io non son 
sì beila , che e' non mi si possa appor qualche 
eosa , almeno io . non sono cotesta vostra , che 
^vele durata due di a farla, e non ha né 
BRACCIA né mani : oh , eli' é riuscita la va- 
ga cosa ; almanco io T ho , e siin poi col ma , 
e com' elle si vogliono . 

GEL. Tu starai poco ad averle , p|Mchè 

tu fai lo adirato ; che per quello ampi^ io te 

le voglio torre , e porle a questa mìa figura : 

•e quando la non avesse altro che il tuo pet^ 

to , e tant' altre cose che ella ha avute da te , 
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dia sarà bdla, o die tu roglia, o che iu non 

▼oglia: piglieremo adunque le tue braccia , per- 
docch' eue sono di (pialla proporzionata lunghez- 
za , che noi vi mosttanuno all' altra giornata , 
nd <{uadraniento della statura umana , e oltre 
a ciò son bianchissime , con un poco d' ombra 
d* incarnato su' luoghi più rilevati , carnose e 
musculose ; ma con una cèrta dolcezza , che 
non pajan quelle d' Ercole quando strigne Cac- 
co, ma quelle di Fallade quando era innanzi 
al pastore : hanno ad essere piene d' un natu- 
rai succo , il quale dia loro ui\a cefta vivezza 
e una firescfaezza , che generino una sodezza , 
che se vi aggmvi su un dito , che la carne si 
avvalli a si imbianchi nella parte oppressa tutta 
a un tratto ; ma in guisa cne subito levato il 
dito 9 la carne torni al luogo suo , e la bian- 
chezza sparisca , e dia luogo all' incarnato che 
torni . 

La MANO, che ognuno afferma che tu 
r hai bellissima , io dico bene a te , Selvaggia , 
e non ti varrà coprirla; si desidera pur bian- 
ca ,. e nella parte di sopra miassimamente ; ma 
grande , e un poco pienotta , colla palma un 
poco incavata, e ombreggiata di rose: le linee 
chiare , rare , ben distinte , ben segnate , non 
intrigate , non attraversate : i monticelli , e di 
Giove e di Venere e di Mercurio, ben distin- 
ti , ma non troppo alti : la linea partlcolar di- 
mostratrice dell' ingegno , fonda e chiara , e da 
nessuna altra ricisa ; quello scavo , che è tra 
P indice e '1 dito grosso , sia ben assettato , sen- 
za crespe , e di vivo colore : le dita son belle , 
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quando son lunglie , schiette , dilicate , e che 
un pochette si vadano assottigliando verso It 
cima , ma sì poco , che appena si veggia sen* 
sibìlmente .V r unghie hanno da esser chiare, e 
come balasci legati in rose incarnate, colla fo* 
glia del fior di melagrana ; noq lunghe , non 
tonde , né in tutto quadre , ma con im beli* 
atto y e con poco poco di curvatura ;* scalze , 
nette , ben tenute , sicché da basso appaja sem- 
pre quello archetto biancQ , e di sopra avanzi 
della, polpa del dito , quanto la costola d' un 
picciol coltello, senza che pur un minimp so«- 
spetto appaja d' orlo nero in sulla fine loro : e 
tutta, la mano, insieme ricerca una soave mor- 
bidezza, come se toccassimo fina seta, o sotti- 
lissima bambagia « £ questo é quanto ne acca- 
deva dirvi delle braccia , o delle mani . Or non 
sarà più questa mia figura come quella di Piaz- 
za : ma vedi a chi la me Y aveva agguagliata ! 
che tu se' ben una di quelle spine appuntate ^ 
che entran traila carne e Y unghia ; e se' ver- 
de , da cor più materia : e buon per me , che 
ho avuto buon ago da cavstrmela, 

SELV. Or si che mi pare che questa vo- 
stra dipintura, stia come quelle che son di ma- 
no di buon noaestro ; e per dime il vero , ella 
è riuscita una cosa bellissima , e tale , che se 
io fii&si uom , come io son donna , e' sarebbe 
forza , chfi come un nuovo Pigmaglione io me 
He innamorassi : e non crediate che io tlica che 
ella sia bella , per inferir che quelle parti , che 
le abbiam date noi , ne sien cagione ; coiìcios- 
siacosa che gli ornamenti che le avete fatti voi. , 
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'c le vesti che voi le avete date colle vostre di- 

6niostrazIoui , av^rebbon forza di far parer bel- 
ìa la moglie di Jacopo Cavallaccio: che se io, 
per dir di me sola , avessi il petto di (pieila 
Deità , che voi avete predicato con quelle vostre 
artificiose parole , io non cederei né a Eiena , 
né a Venere, né alla bellezza. 

GEL. Tu lo hai , e Dartelo avere : non 
bisogna e non accade ora far (jueste none , e 
buon prò ti faccia , ^ a chi é degno alcuna 
volta di rimirarlo : e veramente che quando 
quello amico mio compose in lode di quello 
qudla bella elegia , avendo avuto tanta beila ac- 
cia , non é gran fatto che egli riempiesse si 
bella tela . Ma per dar Y ultima perfezione ora- 
mai a questa nostra chimera , e acciocché e* 
non manchi cosa che in bella donna si deside- 
ri , voi , Mona Lampiada , le darete quella ve- 
nustà , che risplende negli occhi vostri , quella 
beir aria , che sparge la proporzionata unione 
delle vostre membra. Voi, Mona Amorrorl- 
5ca , le darete quella maestà regia della vostra 
persona , quella allegrezza dell' onesto e vene- 
rando aspetto vostro , quello andar grave , e 
quel porger quegli occhi con tanta dignità , con 
quel gentil modo, che diletta a qualunque lo 
mira • Una composta leggiadria , una vaghezza 
ghiotta , uno attrattivo onesto , lascivo , severo , 
dolce le darà Selvaggia , con quella pietosa cru- 
deltà, che per forza si loda, sebben non si 
disidera . Tu Verdespina , le darai quella gra- 
zia , che ti fa si cara , e quella prontezza e 
dolcezza del parlare allegro , arguto , onesto , 

ed eie- 



97 
ed elegante. Lo 'ngegno , e le altre doti e vir- 
tù dello animo non ci fanno mestieri , percioc- 
ché ariamo tentato di dipingere la bellez'za del 
corpo , e non quella dell' animo ; alla finizion 
della quale bisogna miglior dipintor di me , 
miglior colorì , e miglior pennello che non è 
quello del mio debole ingegno; sebben l'esem- 
pio di voi altre non è manco sofficiente in qua* 
sta bellezza che si sia nelF altra . £ senza alf> 
Irò dire , fecer fine a' lor ragionamenti , e cia- 
scun sene tornò a 'casa sua • 
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SSENDo ujicio ^ anime amorevole e pie* 
toso t a9er cura e goi^erno de*Jigliuùli altrui ^ 
I quali nella morte de^ cari padri loro restai 
no abbandonati e prÌ9Ì dtlla pia fida e piii^ 
grata protezione ; quanto debbe esser più lo^ 
debole e più gefteroso aito stimato quello di 
coloro , / quali con ogni sorte di pietà e d^a^ 
more abbracciano i parti deW intelletto altrui p 
quando essi rimangono spogliati della tutela 
de* loro amorevoli genitori ? E veramente , sa 
merita lode chi piglia a difefidere {'figliuoli 
del corpo ; quanto sarà più degno d* onora 
è di commendazione colui ^ che prende la di* 
Jesa delle creature delF animo? i, primis ben^ 
che frali e caduchi^ ci sogliono esser cari e 
accetti; i secondi , p^g^i e frutto della parta 
divina eh* è in^ noi , e conseguentemente per 
lungo tempo durabili , sono da nostra più con* 
tinua e più onorata cura . Perciocché agenda 
lasciato il Reverendo Abate Messer Agnolo Fi* 
renzuola , pochi anni sono prevenuto da acerba 
morte f alcuni suoi degni e ingeniosi scritti e 
di verso e di pròsa, i quali privi del padre 
andavano dispersi>j e, per quello che in loro 
si vedeva , assai male in arnese ; ho voluta 
io f che già molto fumai ed Mi caro, men- 
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tre eK e^ ri$$e^ e ara tuttana f0s$er9O e oné^ 

ro , dopo eh' egli è morto , mosso a compose 

sione della memoria sua « raccorgli tutti, in^ 

sieme f e fargli rivestire ancora di saldo a 

nobil vestimento^ siccome è la stampa • Onde 

avendogli io coir ujiciosa umanità di Girola^ 

mo suo fratello trattogli delle tenebre , e col^ 

t ajuto d^ alcuni amici miei guarito di molte 

e gravi ferite ^ che in auesta loro miseria ave* 

rana acquistato; ho giudicato conveniente col* 

locargli appresso persona , la i/uale gli rico* 

nascesse per legittimi figliuoli di Messer ^gno^ 

lo , e gii accogliesse ancora in testimonio deU 

t amicizia e famigliarità ch\ egli ebbe seco . 

Cosi gli porgo a voi^ che Fano e F altro ufi- 

do cortesemente farete : rendendomi sicuro , 

che con' questa mia pietà » quale eHa si sia ^ 

avrò piaciuto al Firenzuola , eh* anch* egli si 

debbe rallegrar di vedergli ritornati in vita ^ 

e a voi fatto cosa .grata , * presentandovi cosa 

d* un , vostro eoa caro e virtuoso amico • Ol* 

truche , se vivesse t autore , non credo ch'egli 

avesse saputo fare altra pia giudiciosa ne pia 

degna elezione , che di voi , sì per^ rispetto 

dell'amicizia e serviti^ sua verso voi, sì anco 

per f infinito merito delle nobilissime qualità 

vòstre; le quali essendo senza numero e gran^- 

dissime^ impossibil sarebbe che capissero in 

così breve spazio di carta: nella quale solo 

ho voluto farvi dono di quelle cose che già 

buon tempo son vostre , che sono queste pro^ 

se 9 e r affezion mia . E mi vi raccomando • 

In Fioreaza a' 4 di Novembre , MDXLVIU. 



dttB CBMTiU M VÀtOKÒin 90HNB fKdnsi 



AGNOLO FIRENZUOLA 



PIQKBNTSH0 



DICE FELICITA. 



a 



OBTESi donne 9 perciocché olire ci gene* 
Tale i>i debbo molto in particolare ^ con ciò 
sia che a Fiorenza do9e^ io nacqui ^ a Siena 
e Perugia dove io fai scolare , a Roma do-- 
9e assai sterilmente seguitai la corte con pre- 
mio d^ una lunghissima injìrmità ^ e a Prato 
doi^e io ho recuperato la smarrita sanità , io ^ 
ho da 90Ì ricaduti tanti comodi , tanti pìace^ 
riy tanti beneficj ^ che io me ne tengo per 
soddisfatto 9 però tutto quello che per me si 
piA \ ciò che io sono, e ciò che io vaglio, 
tutto n debbo ^ anzi è vostro di diritto ; e 
però ora vi dedico questi discorsi , da me in 
questa state passata , in questa forma che 
vedrete , ridotti e riformati , e tutti di nuovi 
panni e di varie fogge ridestiti e adomati , / 
quali , ancorché per lo piti sieno di persone 
non ragionevoli , nondimeno discorrono alle 
f^olte assai ragionevolmente, se P amor non 
me ne inganna • Pigliateli aduhque con lieta 
fronte , e quando V ago e 7 faso faran con 
voi triegua , leggeteli come per via di dipor" 
io , e leggendoli , ricordatevi del servo vostro : 
che quando io intenda che voi li adiate cari 9 
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io farh A eh$ questa rì parrà wC arra di 
maggior mercanzia , e un saggio di quello 
ehe io iaiendo far per 90Ìf aUe quali quando 
io , come la cerpa che posta Ju in luogo di 
Ifigenia , mi offerissi in vittima e olocausto , 
in sul sacro aitate ^ non arci pagato la mil^ 
ìesima parte del mio debito • Vivete felici e 
e sicure, che io son tutto il vostro. 
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ELLA gratidt e popolosa eittì^ di Merelto, 
la quale posta quasi ralle spalle del felice Bi«> 
senzio gii diede le leggi a tutta quella valle , « 
ora , o gran varietà delle cose umane ! è dive* 
nuta sede di arbori e di viti , nidio di volpi ^ 
e cova di lupi , fu un Re addomandato Lutor^ 
crena , prìncipe certamente di gran valore , e di- 
sideroso d' intender tutte quefle cose che coh« 
vengono alla Real grandezza ; perchè £u^ egli 
teneva appresso di se tutti coloro , che nel suo 
regno erano in qual vi vogliate facultà ecceU 
lenti , e tra gli altri vi aveva un filosofo chia« 
inato Tiabono , il quale alla gran dottrina ave* 
va ag^unto la vera bontà , e alla bontà e faci* 
Ittà di costumi una urbanità e una modestia d 
grande ^ che ben mostrava , che la filosofia ap^ 
parisce più bella con mansueto aspetto « puro e 
semplice abito , che . colf orrido supercilio co* 
perto da qualsivoglia cappello ; e che ehi p«f 
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paset sivìo' ti mostra in Toho torindo^ e . cdler 
rico , il più delle volte lia l' intelletto cosf roz- 
zo come egli dimostra nel sembiante, come 
ben parse io sparviere alla Ingabbiata quaglia . 

Aveva uno uccellator in quel di Prato pre« 
sa una quaglia, e perciocché ella, secondo Tu- 
sansa loro , cantava assai dolcemente , egli l' a- 
veva messa in una di quelle gabbie che son 
coperte di rete , perchè li sventurati uccelli di 
nuovo incarcerati , percotendovi il capo , non 
se lo guastino, e avevala attaccata appiè d'una 
finestra , che riusciva sopra F orto della casa 
sua • Della qual cosa avvedutosi uno sparviero , 
subito vi fece su disegno , e andatosene una mat- 
tina da lei, con voce assai mansueta le disse. 

Sorella mia dolcissima , perchè io tenni 
sempre coU' avola tua una buona amicizia , an* 
«i la ebbi del ^continovo in luogo di madre ; 
uh , quando io me ne ricordo , appena posso 
contener le lagrime; subito che io seppi cho 
-tu eri condotta in questo travaglio, io non po- 
tetti mancar a molti obblighi, che mi pareva 
aver con tutta la casa vostra : e però per la 
tua liberazione son venuto a profferirti ogni 
mio potere , quando tu voglia uscir di questo 
carcere ; e mi basta l' animo di cavartene senza 
molta fatica ^ parche e co U becco e colP unghie 
atracciando questa rete, tu te ne potrai andar 
poi dove ti piacerà « La quaglia , che ( come 
voi potete pensare ) non aveva il maggiore sti- 
molo che recuperare la sua perduta libertà , 
udendo sì larghe profferte , li volse dire , senza 
più pensarvi , che esequisse quanto prometteva j; 
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.ma guardandolo fiso nd volto, per vedere se 
egli diceva da vero , le vepner veduto quegli 
occhi spaventati , e quel superqiiio crude* 
le , con quelli piedi strani y e quelle unghie 
adunche , e più atte alla rapina che alla mise- 
ricordia , e stette sopra di se , e duhitò d' in- 
ganno ; e però disse : potrebbe esser che la 
pietà degli aifanni , ne' quali io mi ritrovo , ti 
avesse mosso a venire alla volta mia , ma tu 
non mi hai aria di piatoso , e però sarà ben 
che tu la vada a spendere altrove , che io per 
me non la voglio sperimentare a casa mia , ac- 
ciocché egli non mi intravvenisse come allo 
istrice; il quale tornando dalla guerra con una 
certa volpe, e lamentandosi con lei, che era 
stracco, e che li dolevan tutte V ossa; la volpe 
li disse : vostro danno , messere ; che vi bisogna 
portare ora tant' arme addosso , che la gueira 
è finità ? perchè almanco la sera quando sete 
giunto allWeria non ve le cavate voi ? che cod 
vi riposerete , che sarà un piacere • Acconsenti 
il semplice dello istrice , e la sera , subito ar- 
rivato all' osteria , tutto si disarmò , e cenato 
che egli ebbe , sen' andò a riposare . X^a trista 
4lella volpe , come priipa Ip vide addormepta- 
to , sen' andò alla wlta sua , e trovandolo del 
tutto disarmato , lo\ammazzò , e mangiosselo 
a suo grande agio . £^ cosi , senza altro dire , 
la buona quaglia , starnazzando l' ali per la 
gabbia, con più empito che poteva, fece tanto 
romore , che '1 padrone sentì , e fattosi alla fi* 
nestra, cacciò via lo sparviere, il quale, vedu- 
to che la simulata misericoi^dia non li era gio> 



Tata 9 Aliando ai riscoritrÀ m ima allodolena , 
• a^ndo la forza , poiché Y arte non li era 
T^luta , ne sasiò la soa famelica crudeltà . II 
che vedendo la valente quaglia, disse fra se: 
vedi pur cheM tristo aspetto dimostrava di fuo- 
ri cliente fusse dentro la crudeltà del cuc»« . 
Ma il nostro filosofo non era di questi savj 
dal d) d' oggi , che colli trucolenti occhi , colie 
squallide gote , colle rabbufFate barbe , e coU^ 
andar solo, voglion parer da più che gli altri; 
ma si ben dt quella ra^jione , che colla rettito» 
dine della vita, col dolce aspetto, colle urbane 
parole , cogli abiti usitati vogliono essere co^ ùlU 
ti e non colle dimostrasioni tenuti buoni, sa» 
v), e costumati . La qual cosa avendo cono- 
sciuta il buon Re , assai spesso costumava in 
luogo di giullari e b^fl^oni , per suo passatemi 
pò ragionar seco, e domandarli risoluzione £ 
tutte quelle cose , che li tenevan la mente duV 
biosa.E il filosofo , recitato, la sua openione, 
prima la confermava eolle vive e vere ragioni , 
dippoi con alcune facete» novellette , delle quaK 
per propria invenzione egli era uno altro Eso^ 
pò, gnene mostrava quasi come uno specchio; 
e cosi continovando questo nobile e virtuoso 
esercizio , un di tra gli altri accade , che il 
Re lo domandò , quale esempio si potesse raó* 
contar per V ammonizion di due carissimi armi^ 
ci, tra' quali volendosi intramettere un terzo di 
cattivo animo , per seminare tanto scandolo ^ 
che ne nascesse avidità della rovina l' un de1P 
altro , gli amici sene potesser guardare ; alla 
euf domanda rispose subito il filosoib^ e disse: 
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Ilhistris&imo prìncipe , tptsìi tali dcvèrekbono 
molto ben considerare quello che intervenne al 
liòne e al bue còl montone. 

Menata un contadino un pajo di buoi a 
Tender^ svi mercato di Barberino , magri e ma» 
le arrivati , e a gran fatica usciti del passata 
verno , e un di loro si chiamava Biondo e 
r altro Io incoronato , die ben sapete che e^li 
^ usanza de' contadini por simil nomi a cosi 
fatti animali ; e come il viaggio iusse lungo , 
e le vie fungose , e piene di ma' passi , per sua 
trista sorte cadde il Biondo in una mala fitta ^ 
il quale per esser , come avete inteso » mal ga^ 
gliardo , aggiunto li molti stropicci , che egli 
ebbe innanzi che egli ascisse di quel £ingo, 
e' fu quasi per morirsi ; di sorte che e' bisognò 
che 1 suo padrone , non vedendo ordine di po- 
terlo condurre in sul mercato , k> lasciasse in 
una stalla d'un vicino amico suo, e pregoUo 
che lo avesse per raccomandato , fincnè egH 
in andasse per esso : e cosi fatto , sen' andò a 
lar r altre sue faccende . Quello , alla cui guar*. 
dia ijera stato lasciato il bue , accadendoli par<* 
tirsi di quella villa, e andare a stare in quei 
di Vemio , e parendoli che e^ fiisse ^ male ar« 
rìvato 9 che poca anzi veruna speranza: non vi 
avesse per camparlo ; fece intendere al padro- 
ne , che egli era morto , e partendosi lo cavò 
della stalla , e lasciollo andare a beneficio di 
fortuna . Il bue , restato aHa campagna libero 
e sciolto, a poco a poco il meglio ehe potè 
si condusse in una praterìa ivi vicina,, entro 
alia quale era una per&ttìsslma paatuca ^ a di- 
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icosto da ogni pratica di gente » sicchi a sno 
beli' agio e* si potè ristorar dalla mala disposi* 
£Ìone contralta la passata vernata , di maniera 
che in capo a non molto tempo e' diventò si 
crasso , al bello e sì sano , che 1 padron me- 
desimo , reggendolo , non V arebbe riconoscio-^ 
to • £ trovandosi gagliardo , e atto a fare ogni 
gran faccenda , li cominciò a venire in fastidio 
lo star solo , e per desiderio di compagnia , 
come è loro usanza , egli metteva A oiribil 
maglia » cbe faceva paura a tutto quel vicinato • 
Era per avventura in capo a quelle praterìe 
una gran caverna , entro alla quale si racco- 
glievan tutti gli animali di qudiia foresta , per* 
ciocché il lione » il quale ejglino onoravan-per 
Re , aveva quivi il suo pdazso reale ; e -av«* 
vengacchè questo Re fusse in ogni operazione 
di gran cuore , savio e discreto , nondimeno , 
I perciocché egli non aveva notizia del prefat» 
bue ) né m^ più a' suoi di aveva sentito cosi or-» 
rendo grida; misurando le forze colla voce , e 
però pensando , che e* dovesse esser una qual- 
che strana bestia , che fusse forse venuta per 
torli lo stato , stette soprammodo dolente , o 
divenne fuor di sua natura pauroso, sicché 
egli non ardiva uscir più alla campagna ,- né 
mostrar quella bravura che egli era usato .per 
altro tempo : la qual cosa egli nondimeno .con 
grande astuzia dissimulava, or mostrando esser 
sopraffatto dalle faccende, or sentirsi di mala 
voglia f ora questa scusa or* queir altra . trovan* 
do • Nondimeno egli accadde , che stando vici* 
no al palazzo duo* montoni^ nati idi do^' fra* 



telli cdmàli , che V uh sr diiamara II Garpigna 
e r altro Bellino , i (juali tra gli altri del pae- 
3e erano stimati per valenti e discreti , t per» 
sene di gran consiglio , ma il Carpigna ^ra 
tenuto più animoso ; ({uesto Carpigiia , avveda* 
tosi per molti segni della alterazìon del Re » 
disse al cugino : , non ti accorgi tu , come il 
Ke sta alterato , e quando egli è fatto dissimi* 
le da (juello che egli soleva essere per il pas« 
sato ? egli non esce più di palazzo a pigliarsi 
alcun sollazzo , e non va più a caccia , salta 
in collera come un li vuol favellare, in fine e' 
non sene può più con lui . Alle cui parole ri* 
spose il Bellino : il buon tempo che tu hai , 
sanza conoscerlo, ti fanno por mente a quelle 
cose-, le quali né a te né a me importano • 
Noi .due , secondochè a me pare , stiamo as** 
sai bene con S. Altezza , siamo onorati e te* 
nuti per persone dabbene ,. non ci manca cosa 
che allo stato o còndizion nostra si apparten* 
ga ; e però non è bene ingerirsi ne' segreti di 
santa Marta , né pigliarsi fastidio di quello che 
poco e' importa • Lascia per tua fé , Carpigna 
mio , di cercar quello che poco ti gioverebbe 
trovandolo , che altrimenti facendo , ti potreb- 
be intervenire come alla scimia , che tolse fen* 
der le legne • 

Tagliava sopra il monte di Chiavello un 
boscaiuolo certe legne per ardere , e come è 
usanza de' cosi fatti , volendo fendere un quer- 
ciuolo assai ben grosso , montato sopra l' un 
de^ capi co' piedi , dava sull' altro colla scure di 
gran colpi , e poi metteva nella fenditura che 



£ausr^ , cario eraio , perchè e* la tenesse aper<* 
ta t 6 accioodià me^io ne potesse cavar la scu- 
re , per darri su V altro colpo ; e <{uanto più 
lendeva il quereiuolo , tanto metteva più giù un 
okro conio ^ col <juale e' faceva cadere il pri- 
mo , e dava luogo alla scure ^e più facilmen^ 
te uscisse dalla fenditura ; e cosi andava facen^ 
do di mano io roano, sinoa^che egli avesse 
diviso il quereiuolo . Poco lontano , dove que- 
mo omiciato faceva questo esercizio, alloggiava 
una scimia , la quale avendo con gran atten- 
zione mirato tutto quel che 1 buono uomo ave* 
va fatto; quando fu venuta la ora àA £ur co- 
lesione , e che 'i tagliatore , lasciati tutti li sud 
etrumenti sid lavoro , sene fii ito a easa , la 
scimia senza discorrere il fine, si lanciò suhìto 
alla scure , e misesi a fendere uno di quei upet* 
ctuoli, e volendo hr né più né meno, che 
a* avesse veduto fare al maestro , accadde < che 
cavando il conio della fenditura , né si accof 
gendo di metter 1' altro più basso , acciocché il 
quereiuolo non si rinchiudesse , il quereiuolo si 
riserrò,, e nel riserrarsi , e' le prese sprovvedu* 
tamente T un de' piedi in modo , che egli vi 
rimase attaccato con esso, facendo, per lo estre^ 
mo dolore che suUto li venne-, que* lamenti , 
che voi medesimi vi potete pensare. AI l!x>mor 
de' quaK corse subito il tagliatc^re , e vedendo 
lo incauto animale cosi rimasto , come viUan 
eh' egli era , in cambio di ajularlo , li diede 
della scure sulla testa si piacevolmente, che al 
primo colpo li fece lasciar la vita su quel quer* 
•iuolo ; e cod s' accorse il pazzerello^,, che mal 
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Ibim» cotoro 9 che yoglion fiir ^ eome si disòe « 
I' aitrai mestiero • Igli è ben vera , disse il 
Carpigna, fiuita la novella, che qnabisia uomo 
di aiscre£Ìone , che gusterà cotesto tuo parla*» 
tm , sì deverà astenere da quegli esercii) , e dm 

2u^le imprese , che egli non sa r né può eoo» 
uire al fine « Ma sebben cotesto ha luogo 
Belle arti nieòcaniche , ne' manovali esercizi , a 
in molte altre faccende che occorrono^ tutto il 
dì ; nondimeno a me pare che non taccia a 
proposito nelle corti de' potenti , e nel nego*» 
zìar con gran maestri , dove è tenuto per uo«» 
no di poco cuore e di grossieri ingegni cohii » 
ehe non travaglia gagliardamente, con ar^ 
te, con astuzia e con ingegno di guada«» 
gnarsi appressa il principe il maggior luogo : 
che sempre avemo udito a dire , che la iòrtu- 
na ajuta gli audaci , e disajuta i paurosi ^ a 
tanto più quanto lo ardire è accompagnato dal- 
la sagacità dello ingegno e dalla chiarezza del' 
eangue : * le quali cose per propria fòrza si gua« 
dagnana nelle corti alto e onorato luogo , e 
sono una eoperta doppia della perversità delle 
umane chimere , e una maschera delle opera** 
ZìOni del cuore ; e 'nterviene a costoro come 
él pavone , il quale v ancorché abbia i piedi 
schifi e brutti , nopdimeno , perché la vaghez* 
ZA delle pene delta coda e dell' ali gnene cuo« 
pre , égli é tenuto il più bello uccello che sia : 
dove il contrario accade a quelli che son nati 
Imssì , a^ quìili avviene bene spesso come alle 
testuggini , le quali per esser di vile aspetto , 
e sordidamente nate in lotose e porche poz-r 
aanghere » sono da molti disprezzate e abborri* 
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te , ancorché elle ^ano di soaiossime sapf>re , 
€ convenienti alla conaervazion delia sanità : e 
aebben quelli , che tu vedi nelle case de' prìn- 
cipi cosi stimati e cosi onorati , non sono nati 
in quella grandezza , nella quale gli vedi al 
presente ; ma questo per disposizion di perso* 
na , quello per destrezza d' ingegno , chi per 
virtù, altri per fortezza e gagliaraia di corpo, 
molti per sagace malignità, non perdonando a 
£itica o a disagio alcuno , si abbiano fatto lar- 
HO, e guadagnato^ per loro gli orrevoli gradi, 
€ pe^ loro figliuoK gran tesoro e amplissimi sta- 
li; nondimeno quelli che sono nati di chÌ2ux> 
sangue, pare che abbiano racquistato quello 
che meritamente se li conveniva , dove gli al- 
tri non guadagnato , ma se T abbiano quasi 
con violenza usurpato ^ Dimmi adunque , che 
ragion ti muove a persuadermi che io mi ddl>- 
ba ritrarre da quello , che molti di minore ani* 
mo , di più debil forze , di più ottuso inge- 

£o , di più rimessa fortuna , hanno osato di 
e ? Poiché la sorte , come si è detto , tiene 
aperte le braccia per ognuno , e per gli arditi 
massimamente • Certamente , rispose il Bellino , 
che tu mi hai rallegrato , veggendoti di cosi 
generoso cuore, e di ^ grande animo, e colle' 
tue argute parole mi aresti sforzato ad inten- 
der questa cosa nel medesimo modo che tu 
r intendi , ogni volta eh' io non avessi per mol- 
te esperienze conosciuto quanto sia pericoloso 
il poggiare per Je cime degli alti gradi de' fa- 
stig) reali, e come sia poi più grave la rovina 
dalle alte torri ^ che dalle basse capanne « e 

quan* 
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^anto più spesso sieno ferite dalle saette di 
Giove le sommila degli alti tempj e le ciiìie 
delle annose querce , che i bas^ tetti delle ru* 
etiche chiesiccìuole , o lè umil vermene de' te- 
neri lentischi /Pur sia con Dio, segui quello 
che ti pare ; che forza è , eh' ognuno obbedi- 
sca alla naturale inclinazione: e poiché tu se' 
deliberato d' esser uom di corte , egli non mi 

E arra inconveniente ricordarti il modo che ta 
ai a tenere con S. Maestà , volendo mostrar 
segno di vera e virtuosa nobiltà , ogni volta che 
tu guadagnerai appresso a quella quel luogo , 
che tu ti riprometti . Or fa che tu abbi per gui- 
da la fede , e per compagno il timore , e per 
riposo la pazienza : la fede non ti lascierà mai 
cader cosa in animo ^ che non torni in utile 
e onor di colui , che tu pigli a servire : il ti- 
mor , quando pur qualcuna ve ne ponesse lo 
sdegno , la sveglierà e la sbarberà da' fonda* 
menti: la pazienza ti ajuterà sopportar quelle 
ingiurie , delle quali tutte le corti son pien^ , 
e soglion molte volte far gli uomini desiderosi 
di cose nuove . Abbiti cura dalla invidia , la 

3uale come balla di sapone si mette sotto i pie- 
i de' favoriti , per farli sdrucciolare e cascare 
dal luogo loro . Quando S. Maestà ti ricercasse 
di consiglio di qualche cosa importante , doven. 
do in un medesimo tempo soddisfare alla sua 
voglia , e aHa giustizia , e alla verità bisogna 
aprire gli occhi : con ciò sia che quello eh' io 
ho letto in molti luoghi , io 1' abbia visto poi 
mille volte per isperienza nelle corti , che i 
consiglieri e servitori de' prìncipi , pensando 

Flrenz. VoL L ' io , 
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^eli grati , li MasiglUne « nen in qad mo« 

4o che e' conoscono esserli più utile , ma pii^ 
grato; e se pur tdora cercano persuadergli U 
verità « e* cagliano alla prima replica « e dicono 
ohe egli ka detto meglio, che egli ha ragione: 
che grande è certo V error di costoro • Io di-» 
eo ben cpiesto , che «piando il partito t il qua* 
le il signor mostra esser grato, è utile e cuop» 
te di S. Maestà , che il magnificarlo, il lodare 
lo , il confortare. S. Maestà alla esecudQne ^ 
oon belle e ampollose parole, nooi è errore 
Teruno : ma se per il contrario alcuno lodasse 
le cose , ehe li possono arrecar danno e ver« 
gogna , per compiacere alla voglia sua , questa 
tale mostra viltà di animo e malignità di cuo« 
te ^ ed è piuttosto 4a essere tenuto perfida 
adidatore , che buon amico « o fido consigUe« 
9e : e il simulacro della fede , la quale ad uo» 
mo di animo virtuoso debbe esser più cara cht 
la vita propria , cascherebbe in terra rotto % 
fracassato: colta base della quale pure quasi 
ancora sta in puntello il mondo. £ quando 
pure il Ke perfidiasse nella sua opinione , allor 
earà necessario mostrargli con parple molto ac« 
comodate , e per via d' una certa insinuazione 
( per dir cosi ) gli inconvenienti che ne &eguo^ 
DO, e r utilità che porta 1' altro partito: e tutto 
questo bisogna fare con una certa modestia t 
)|on una dismostrazione d' amc^re e di fedeltà , 
# con una certa umiltà , e sommissione nea 
effettata , che chiunque cosi farà , non li potràf 
ina* poi esser rimproverato o detto : tu doveri 
lire » e tu dovevi dire . £ aopraitutto 4eU« 
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avvertire ognuno , die la servitù de^ principi è 
agguagliata a uno altiósimo monte « pieno di 
bellissimi arbori , copiosi di odoriferi fiori , # 
di pochi ma soavissimi frutti , nel quale sono 
niolti orsi , assai lioni , e altri , se più ne son ^ 
bravi animali , e chiunque desidera o cor di 
que' fiori , o mangiare di que^ fi:iitti , gli ò ne* 
cessano andarvi ben provvisto, e bene armato^ 
di sorte che egli si possa difender gagliarda* 
mente dalla bravura di quelle fiere • Il Carpi* 
gna , che aveva già depravato l' intelletto dsdla 
esorbitante ambizione , e però intendeva la co* 
sa a modo suo , mozzando in un tratto il bel 
discorso del suo fratello , si parti a rotta » e 
presentossi dinanzi a S. Maestà , ma con quel* 
la umiltà , con quelli gesti , e con ^lelle pa« 
role I che al trono di tanto principe si conve- 
nivano , ed ei sapeva simulare i come astuto 
.sagace eh' egli era • £ come il Re lo ave^ 
conosciuto sempre per valente e dassai , lo do* 
mandò della cagione della sua subita venuta • - 
AI quale egli rispose : Invitissimo signore , la 
grandezza di ^tua Maestà , e la chiara fama 
<lelle tue magnificenze, la quale rimbomba per 
tutto il mondo , mi hanno sforzato venire ad 
onorarla e servirla . Son vassallo e servidore di 
quella, e quasi creato ne' penetrali del suo pa* 
lazzo : e ' perciocché egli mi s' è mostro alcuna 
occasione di poter giovarle , non ho voluto 
.inancai*e di non venire a bacciarle le onqratist- ' 
isime mani , e oiFerirle ogni mio avere e potè* 
re. Laonde servasi di me ad ogni sua volontà, 
■M non vilipenda questo mio ardire , ancorché 
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uscito di vile animo, e di poca stimar percioc- 
thè egli accade molte volte , che d' una vii 
paglia , che da ognuno disprezzata , inutile e 
▼ile si giace per terra , sene serve un valente 
uomo per nettarsene i denti . 

Piacque molto al Re il parlare dì Carpi- 
ona ; e voltosi alli suoi purpurati , disse : di 
buono e saldo ingegno mi è sempre panilo 
questo valente uomo , e d' un parlare moKo 
fondato , e persona , delU quale ci potessimo 
ajutare e servire ne' nostri bisogni : che certa- 
mente ( come dice il proverbio Toscano , d' a- 
more parlando ) cosi accade della virtù , che 
al fin non si può celare : con ciò sia che seb- 
bene alcuna volta la sì sta ascosta e nighittosa 
in povero albergo , sia qual si voglia la cagio- 
ne , fa poi come il fuoco , il quale per ascosto 
che egli stia , alla fine risplende , e fassi far 
luogo per tutto : e dato mille vòlte , che co- 
stui non fosse tal quale egli dimostra ; conve* 
niente è alla real grandezza , tenere conto d' o- 
gnuno ; che molte volte vediamo , che giova 
Io ago , dove non è buona la spada ? e trovasi 
nelle favole del mistico Esopo , che un lione 
ebbe bisogno d' un vile animaletto : e però 
debbe esser posto ciascuno nel grado ch'egK 
merita, e non più su né più giù; acciocché 
è' non intervenga al principe, come si legge 
in una novella' d' un moderno , che accascò ad 
Adriano il Sesto , il quale mandò un fornaio 
Todesco , perchè forse ^ gli era parente, colle 
dita piene d'anella d'argento , commessario net 
'la Marca, a sedare un tuxpulto popolare, il 
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^ale, atfcorcliè hello esercizio del forno fusse 
6tato valentissimo , e però fatto ricco ; nondi- 
meno nel governo di così fatte cose era tale , 
che al fin si avvide S* Santità , con danno del 
fomajo e vituperio suo, che altro è conianda* 
re il pane alla tal' ora , e altro i vassalli alla 
tal fazione . Vedete gli uomini , che son ca<p 
paci della ragion più di noi ; sebben talora se 
ne trovino molti che dai sensi vinti più di noi, 
divengano fieri e non ragionevoli più di noi; 
quel eh' egli usano universalmente nel vestir lo- 
ro : ninno si mette la berretta a' piedi , o sui 
capo le scarpe: non è ragionevole porre l'ar- 
tefice dov' è il cittadino , né il mercante dov' ò 
il dottore , né il medico dov' é il sacerdote, né 
il filosofo dov'è il capitano; ma ognun si de- 
ve adoperare , quando , dove , e cbme è utile . 
La Repubblica è còme ^ un corpo , alla perfe- 
zion del quale concorrono diversi pembri, i 
quali diversamente s' adoprano. L'occhio non 
ode , e la man non va ; così il fomajo non 
consiglia, né il dottore cuoce il pane, ma fa- 
cendo ognuno l'officio suo, la Repubblica fio- 
risce , e '1 corpo si preserva . Non si debbo 
gloriare il Signore nel tenere gran corte , ma 
si bene in avere appresso di se uomini valenti 
e virtuosi, e in qualsivoglia esercizio eccellenti: 
che più ricco si chiamerà uno , che abbia un 
picciolo podere , ma abbondante di fruttiferi 
arbori, e di fertile terreno, che un altx*o che 
possegga una gran campagna , ma sterile , e 
ripiena di vedovi olmi e di non fecondi onta- 
ni • Né é ragionevole , che '1 prìncipe favori^- 



•ca più un eoo particolare crìafo , ma di inala 
eriaiuui , che (luaUiyoglia stranieri, ina di buo- 
pi costumi • Cne se egli si avesse a tenere ca* 
ro le cose nostre sole , e quelle che sono nate 
e allerate nelle nostre case » contento Y agri* 
coltore delle natie semente del suo paese, non 
si aHafticherebhe dì mandare qua e là , per 
arerle di strane regioni ; e gli arbori , satisfat** 
ti de' loro naturai pomi , non ammetterehbono 
ne* tagliati rami le tronche vennene dell' altre 
piante • Or non reggiamo noi tutto il giórno 
per isperienxa , gli schifi topi s sebbene sono 
nati e allevati nelle nostre case , attesa la loro 
vile e sordida natura , essere nondimeno tutto 
il dì discacciati , e sino alla morte perseguitati 
con tanti artificj e con tante trappole? e gli 
eparvìeri , e i falconi , ancoraché nascano per 
le foreste inculte , e per le salvatiche monta- 

Sne , atteso il lor gran coraggio e la nobiltà 
eli' animo , esser cari e stimati da tutti i si^ 
gnor! e cavalieri , anci esser V insegna stessa 
della nobile e antica cavalleria ? E però debbe 
il Re guiderdonare ognuno secondo il suo me- 
rito , e di lui far tanto conto , quanto merita- 
no V opere , e le virtù sue , allontanando da 
se quegli , che per propria utilità e particolar 
comodo servono alla corte ; e abbracciando e 
accarezzando coloro , che per viva fede , sin- 
goiar virtù , puro amore , propria elezione , e 
per esaltazione dello stato del suo signore , e 
per gloria particolar s' affaticano e servono. E 
con questo bel discorso , espedifosi il Be dalli 
altri ddla corte , si ritirè col Carpigna nella 
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eamera raa al st^greto , il quale Carpiona cosi 
li disse : signor molto eccellente , «pcorcbè egli 
parrà forse che io sia troppo prosuntuoso , di* 
tendo quello eh* io intendo dire ; nondimeno 
lo ^tiscerato amor eh' io porto a S. Altezza , 
k riverenza eh* io debbo al tròno di S. Mae- 
stà , il fervente telo , che continuo m' infoca, 
il cuore per desiderio della salute del mio si- 
gnore^ non mi consentono lo star cheto. Molti 
giorni sono che V. Altezza non esce fuor del 
palazzo f non va a caccia , non ragiona e bur* 
a colli più cari; non cura i negoz) del regno , 
uè dà audienza a' suoi sudditi con quella pa* 
zienza e con quella amorevolezza ch^ ella sole- 
va , e che se le conviene ; mostra farsi \>ef£e 
delta giustizia , e finalmente pare in tutto e 
per tutto dissimile a se medesima ; di maniera 
che tutti i grandi dello stato suo ne stanno 
d' una malfssima voglia , pensando che questo 
non accaggia senza importantissima cagione : e 
perciò IO devotissimo di quella , insieme co^li 
altri vassalli suoi fedelissimi, la preghiamo, che 
ci faccia partecipi de' suoi affanni , acciocché 
possiamo con ogni nostra industria e con ogni 
sforzo cercare il suo rimedio e 1 nostro discan-» 
so; il quale quando pur trovar non possiamo, 
òi terremo per satisfatti , ógni volta che col 
travaglio e dolore dell' animo noi ne ricevere- 
mo la parte nostra : ed io in particolare vi vó- 
^io arditamente dire il parer mio , ancorch' io 
dovessi meritamente avere paura, che egli non 
m' intervenisse come alla passera col corvo • 
Fu preso sulla cima di Mohtefeitatia an> 
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corvo da un lavorator de* frati delle Sacca ,. e 
dato ìli dono a Tomaso del Tovaglia nobile 
Fiorentino , il <jQale Io ingabbiò in una fortis* 
sima gabbia, la quale egli attaccò a certe fine- 
stre d' un palazzo che egli aveva in una sua 
ameni^ima villa , posta nel gran Borgo di Cao- 
neto, che riescono sopra una bella pescaja di 
detta villa . E comechè il povero corvo fusse 
persona antica e di gran riputazione , e sem- 
pre avesse e col consìglio e coll'ajuto giovato 
quasi a tutti gli uccelli di quel paese , molti Io 
venivano a visitare , e come s' usa , più colle 
parole che con fatti , ognuno li prolTerìva e 
ajuto ^ favore : ed egli che era naturalmente 
superbo , e non voleva mostrare aver bisogno 
di color eh' egli aveva serviti già mille volte , 
rendute lor le debite giazie , li spacciava pel 
generale , e tuttavia diceva : doman farò , do- 
man dirò , doman n' uscirò • E cosi vi era già 
stato tre o quattro mesi , ed era atto a morir' 
visi , quando una passera , che li era stata gran 
tempo amica , un "dì fra gli altri 1' andò a vi- 
sitare , e dissegli : Messer lo 'Corvo, io ho 
paura che '1 vostro volere stare sullo onorevole , 
non vi faccia marcire in questa prigione ; per- 
chè da voi non pigliate espediente che buono 
sia , e dagli amici vostri non volete né ajuto 
né consiglio : nondimeno io non voglio guar- 
dare a questo , ma come prosuntuosa e astuta 
. eh' io son tenuta , vi voglio mostrar la via , 
per la quale voi possiate uscirvi dt prigione • 
Guardate adunque quelle . gretole , che sono 
sotto r abbeveratolo della vostra gabbia , che 
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per la molta acqua, clie vi si versa- aopra, so^- 
no infradiciate in , modo , che voi non vi dare* 
te su due volte col becco , che voi le spezze*- 
.rete , e. farete, una buca sì grande , che ve ne 
potrete andar a vostro beli' agio • Il corvo , an- 
coraché conoscesse ch'ella dicesse il vero, non 
. sì volle attenere al suo consiglio , ina piuttosto ^ 
.per non mostrare d' avere bisogno d' uno così 
picciol uccelluzzo , si volse ,per allora stare in 
prigione : la qual cosa al fin venutali a noja , 
gli fu conveniente fare a modo della passera • 
Il magnammo signore non iscordato dì 
sua grandezza, cercando astutamente di nascon- 
dere la causa del suo timore , quanto piÀ potè 
dissimulò il fastidio che lo premeva , mostran-» 
do , come sempre fatto aveva , che del tutto lus- 
sa cagione una sua nuova indisposizione : e 
. nondimeno Io confortava a palesare tutto quel** 
. Io che egli pensava essere V utile suo , aiFer* 
mando eh' egli non sarebbe come il corvo • E 
mentre eh' egli stavano in questo dibattito , il 
.jBiondo tornò a mugliare una o due volte, 
. con maggiore voce e più spaventevole che fatto 
avesse ancora ; di sorte che non potendo il si- 
gnore dissimulare più la cagione della sua te^ 
. menza , disse : veramente che quello animale , 
che ha C03Ì orribile voce , debbe avere una 
persona molto smisurata ^ e se secondo la per- 
sona e la voce egli ha poi le forze e 1' ani- 
mo , avendolo cosi vicino , io non tengo Io 
stato mio sènza qualche pericolo r e perchè 
egli non mi pare più tempo a celar la cosa , 
sappi che il rimbombante suono dell' orrenda 
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iroce di ffaeHò wìùfo riciad è atdta mes^ «4* 
gione deAa mia alterasione. Onde il Carpigiia. 
Potenlissimo signore , s* altro maggior ac- 
ddente non ri sforma a dar luogo nei TOstro 
inriiÌ95Ìtno animo al gran timore , questo mi 
par cosi leggieri , e da stimar cod poco , che 
perdo non debbe V. Altei^sa rimetter un pun^ 
lo della sua natnral fiereeM: the nel irero Pa- 
ver tema d' una roce sola , per grande eh' ella 
aia , seni» prima veder donde elia venga , non 
è cosa degna di V. Grandezza : e ho paury 
eh* egli non v'inlerrenga come a ijnella volpe, 
la quale abitava presso a una riva d^un fiami^ 
miòello, che udendo una campana attaccata so- 
pra un arbore , assai vicino a una pairocchial 
chiesa, la quale, per esser» troppo proscùituo- 
aamente messa presso a una rocca , si aveva 
perduto il campanile e tutta la casa del par- 
rocchiano ; e ogni volta eh' ella la sentiva so- 
nare , commciava a tremare per la paura , pen« 
dandosi che fusse qualche bestiale animalaecio , 
che se la volesse trangugiare, e non ardiva ap- 

{>ressarsele a una mes^za balestrata , ancorché 
e fusse vicino un buon pollajo: perchè dolen- 
dosene un di con una sua comare , fu da lei 
confortata a por mente con qualche destro mo- 
do che rosa quella fusse , con dirle che eUa 
non si facesse paura coli' ombra^ sua : onde la 
volpe , preso animo , e fattosele^ una volta vi- 
cina , quando la sonava a messa , s' accorse eh* 
eir era una cosa vota dentro , che non aveva 
altro che 1 battaglio , e la fune con che da un 
picciol clerico elT era fatta sonare, e tennest 
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p^ Iseioccft , avendo ingiustatneiite dato luogo 
a tanta paura. 

Questo medesimo dico io a V, Aìtèzzà 
della voce del. vicino animale; peitìoccfaè quan«» 
do voi Tedeste donde ella esce , vi fareste be£* 
fé di voi medesimo , e vi riprendei^te per 
averne avuto terrore : nondimeno , se per \o^ 
^ra maggiore sieurtà, vi piace che io vada a 
donde egli posa , io lo farò molto volentieri ; 
e certificato del tut^o ; vi referirò fedelmenit 
come passan le cose. * 

Piacque molto al Re il consiglio del Car* 
pigna, e lo pregò strettamente che li desse 
esecuzione : il quale , sen£ altro , sen' andò a 
far quanto aveva divisato . Ed a fatica s' era 
partito , che il Re cominciò a rivoltare il cer- 
vello in mille pensieri e diceva fra se : ^ehi 
sa , se costui sotto spesie di bontà , colle sua 
melate parole cerca a ingannarmi , manifestau* 
do al nimico la paura mia ? che s' egli è eom^ 
io mi stimo , e come dimostra b crudel voce, 
di maggior gagliardia e di più saper di me ^ 
aggiuntovi la forza, d sapere, e'I consiglio di 
costui , e' se gli faciliterebbe !a via a venire a' 
mìei danni • E quando e' non fusse ^officiente 
da per se , né volto al tentar sì grande impre* 
sa , costui gli potrebbe, far nascere un deside-^ 
rio di quelle cose che prima non li erano per 
cader nella fantasia . Potrebbe ancora accader 
facilmente , che egli lusse inimico di questo 
bue , e non potendo per se medesimo farìi 
danno , procacciasse collo ajuto e favor mio la 
sua distruzione: e anehe potieUb« asaiM^ aké 
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per farsi égli grande , cercasse por tra noi ma- 
feria di lite e di scandali , per le quali ( come 
bene spesso accade ) egli si facesse arbitro di 
noi t a onta e danno nostro e de' nostri vassal- 
li • £ con questa fantasia e con questi discor- 
si , in luogo di deporre il concepulo timore', 
lo aveva duplicato e triplicato • Restato adunque 
£raU sospetto e la diffidenza , appoggiato sopra 
il debole bastoncello della ragionevole speranza, 
aspettando con grande ansietà il successo della 
cosa , si affacciò a una finestra del suo real 
palazzo, la quale guardava verso quelle prate- 
rie , dove il bue dimorava : né vi stette guarì , 
che egli vide , assai da discosto , ritornare il 
Carpigna con assai allegra faccia : e per non 
li mettere sospetto di se , né gli dar segnale 
della poca fidanza , che in lui avuto aveva , 
aubito sen' andò alla porta per riscontarlo, do* 
ve arrivato , fu ricevuto da lui e da tutta la sua 
baronia con grandissimo accattamento . Dipoi 
avuto il Re in disparte , gli dimandò del se- 
guito , al quale egli subito rispondendo , disse , 
ch^ era stato a lui , e per quanto aveva potuto 
vedere , non vi aveva trovato , o conosciuto né 
vedere , né sapere , né potere ; e che per dir- 
ne lo intero a un tratto , ella nom era cosa da 
lame caso : e quando anche a quella piacesse 
eh' egli tornasse da lui , e vedesse di menarlo 
innanzi a S. Maestà , eh' egli pensava eh* e' ne 
verrebbe seco molto volentieri. Rallegrossi il 
signore assai, udendo farsi cosi larghe proiFer- 
te , pregollo , che ritornando immantenente , 
lo menasse per ogni modo • H quale , ritor-< 
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nato coni presti passi , allegramente gli disse '. 
Amico carissimo , il Re mio signore mi 
manda a te, acciocché subito te ne venga alla 
corte , perchè , udita la tua fama , gli è entra* 
to gran desiderio di conoscerti , e valersi di 
te , e venendone tu meco , egli è contento ri- 
metterti ogni negligenzia e ogni ingiuria', che 
avessi commessa in non aver tenuto conto di 
S. Altezza , essendo senza sua licenza venuto 
a pasturarti quasi negli orti del palazzo reale. 
E quando tu la intendessi altrimenti , io ti fo 
a sapere per sua parte che egli farà tanto quan- 
to si aspetta a S. Maestà . Kestò tutto confuso 
il Biondo , udendo cosi fiera imbasciata , e du- 
bitando non li avvenisse peggio : dopo molte 
parole occorse di qua e di là ,; egli disse al 
Carpigna , che ogni volta che egli gli desse' la 
sua fede , e con giuramento gli promettesse \ 
che per 1' andata sua egli non riceverebbe al- 
cun danno né in avere , né in persona , ch^ 
subito se ne andrebbe con lui . Allora il Car- 
pigna , promettendogli CQn solenne giuramen- 
to ogni sicurtà , che* egli seppe addomandare , 
Io condusse a sua Maestà . 11 quale postoseli 
dinanzi inginc^chioni , e con gran riverenza 
basciatbli le serenissime mani , conciofussecosa 
che 'i signor gli domandasse «la cagione della 
ventKa sua in quelle praterie , e delle crudel 
mugghia ch^ egli cosi spesso metteva , ed egli 
con simii gesti e con beile accomodate parole 
li raccontasse tutto quello , che dal di eh' egli 
era cascato in quel fango , sino alP ora eh' egli 
era accaduto , e però mostrasse di ^ss^xe una 



persona qualificala , discreta , *« di grande in-» 
gegQO , e dì molto sapere ; ed il si^uore co- 
mandò subito ,* che lusserò preparate alcune 
Blmze per la persona sua , e per tre servitori , 
con larga e copiosa prolusione per il suo piat* 
to, e leccio di suo consiglio reale: nel quale 
egU poi al tempo si adoperò con tanto amo* 
re , feda , a disorezicme , che il signore gli die- 
de carico di Viceré» e fecelo il primo Baron 
della sua corte. 

Veggendo il Carpigna i grandi onori, a' 
quali era asceso il bue, e gli estremi favorì 
che gli faceva il signore,^ e il poco conto che 
per tal rispetto di lui si teneva , cominciò a 
empiersi dMnvidia, a dar luogo allo sdegno, t 
assottigliar la collera; donde ne nacque deside* 
rio di mormorar di S. Maestà, e fantasia di 
cose nuovo. £ non avendo persona con chi 
più sicuramente potesse comunicare i suoi se* 
greti , che al cugino , andatolo a ritrovare , gli 
raccontò la cagione de' suoi dispiaceri, e mot 
to si dolse della ingratitudine del Re usata ver* 
so di lui: il quale tanto tempo e con tanta 
l^e l'aveva servito, e s'era messo a tanti pe- 
ricoli , perche il bue d' ogni su» fatica ne por« 
tasse il guiderdone. S qual cosi gli rispose: 
molto pensataixìfìnte si debbono indirizzare le 
cose ne' loro principj, a voler ch'elle sortii 
scano desiderato fine . Quando tu ti volesti in- 
gerir nelle accende reali , senz' aspettar eh' al* 
tri vi ti chiamasse, sai bene, se te ne rieor* 
da , eh' io ti dissi , che avendo tu il modo di 
driver quietamente e onoratamente da te stesso t 
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eVegli non li ae€adeva, col salire in più alto 
luogo, cercare la rovina tua: tu stesso agu»^ 
zasli il coltello, che t'ha dato la ferita, e n4 
tuo seno allevasti la serpe , che t' ha poi Devu» 
to il sangue; e però ti è intervenuto ^Uo«' 
che all'eremita col suo compagno. 

Appresso al contado di V ernia posava uà 
santo eremita, il quale era ogni di visitato da 
molte devote persone, e gli erano data infinito 
elemosine; e cosi era sparso T odore di sua 
santità per tutte le circonvicine contrada, cha 
al maggiore di quei signori nacque gran voglia 
di visitarlo : e andatosene alla devota cèlla , a 
trovatolo in presenza come la fama gliele ava* 
va dipinto in assenza , gli fece molte grandi « 
elemosine , cosi per sustentamento della vita su% 
e per sua piatanza , come per ornamento d* una 
picciol cappelletta, che attaccata al romitorio aveva 
dedicata sd nome del Divino Geronimo . £ trovan» 
dovisi presente uno audace e famoso ladrona 
chiamato il ^ Grattugia , ripieno d' una rapaoa 
invidia , disse ira se : oh quanto starebbosao 
meglio a me queste cose , che ha donato il 
signore a questo fìraticello ! e da quivi innanzi 
pensò sempre modo e via, come e' gliele po- 
tesse furare; e dopo iion molti di sene tornò 
da lui, e con sembiante assai umile, e colla 
più dolci paroline, e colle più mansuete cha 
VOI mai vedeste, disse. 

Dìo ti salvia santo romito, Sazio oramai 
dalle vanità e pompe mondane , povero e ignu« 
do son venuto alla tua devota cella, a vederti^ 
che par tua tK>»t«k a clemenza noa di^pre^^ai 
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le tarde lacrime mie e la mia inutil compa^ 
gnia, supplicando a colui, che non disprezzò 
l'ultimo prego del crueifisso ladrone, per il 
rimedio della peccatrice anima mia , m' indiriz- 
zi' ndla via della etema salute, senza ch'io 
mai più ne torca il passo • Il romito , che \\it 
tanta umiltà , e panregti che i gesti e le paro- 
le fussero piene d' una vera contrizione , lo 
accolse molto allegramente, credendosi avere 
guadagnato per quel di assai, traendo dalle 
feuci deir Orco una smarrita pecorella . Il qua- 
le ladrone poi per l'avvenire, per meglio assi- 
curare il romita, lo servi con tanta ben ma^ 
scherata amorevolezza, con tanta fucata fede, 
«con sì ben finta carità, ch^egti non dubitata, 
eh' egli avesse a riuscir un san Panunzio no- 
vello : sicché colla simulata santità e finta peni- 
tenzia si guadagnò cosi la grazia del santo uo- 
mo, che egli non vedeva lume con altri oc- 
chi , che co' suoi , e fecelo dispensatore e rice* 
vitore di tutte le elemosine che gli erano fatte 
giornalmente , e all' ultimo , padrone d' ogni 
sua sustanzia. Ed accadendo al romito andare 
a una terra ivi vicina chiamata Baragazzo, il 
devoto ladrone , veduto il tempo a proposito , 
fatto fardello di ciò che vi aveva di buono; 
allégro, ricco, e lieto si fu a suo cammino. 
Kitornando dipoi il male avventurato fi*aticello 
al romitoro , e non vi ritrovando il compagno, 
né cosa che da vedere fusse, tristo e male ar- 
rivato , si mise a vedere , se In parte alcuna e' 
potesse ritrovare il malfattore , e prese il cam- 
mino versa Pistoja . Ed essendo già camn(tina- 

to 



to an buon pezeo , li tra Treppio e Fossato , 
si riscontrò in duo^ caproni salvatichi, i quali 
si aspramente combattevano P un coli' altro , che 
futt' a due gocciolavano sangue per ogni ver- 
so: e arrivando upa volpe a (juesta fiera batta* 
glia , senza pensare più oltre , ^i mise tra loro 
per succiarsi il sangue che e' versavano ; sicché 
accecata dalla disordinata voglia , non conside- 
rando il ' pericolo , nel quale la si metteva , fu 
•foracchiata' dalle corna de* combattenti caproni 
$i , efae della sua pelle , senza forarla altrimen* 
ti , sene sarebbe potuto fare un bel vaglio ; e 
cosi pagò la pena della -sua temeraria prosun- 
zione. Seguitando adunque il romito il sub 
viaggio , arrivò a Pbto ja appunto in sulla sera ^ 
« alloggiò in casa d* una certa donna » la qua«^ 
le vivea d' amore : e perchè la farina della pro- 
pria persona s' era convertita in crusca , ella 
aveva procacciata una bella fanciulletta , che col 
inedesimo esercizio provvedesse alle cose neces- 
aarìe di casa. Ora egli accade ^ che questa fan* 
ciulletta » innamorò fieramente d'un giovanet* 
to assai bello , e quasi del tempo suo , in mo- 
do che la padrona non ne poteva avere più né 
bene né riposo ; con ciò sia eh' ella malvolen- 
tieri si volesse travagliare con altri che con 
quel suo innamoi*ato : e cosi , mancando V arte 
nella vecchia per natura e nella giovane per 
accidente , la casa pativa , e la padrona ne vivea 
disperata ; e però pensò metterci alcuno rimedio . 
E una notte traile altre , che la giovanetta avea 
dato la posta al suo innamorato , perchè e' si 
venisse a giacer con lei , e per av^r occasioni 
Ftrcnz. Voi. L xt 
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dì potar me^ sfo^at» raonémM appcdto, gli 
arsva dato a mangiare bob so che laltorafo dì 
passere ; aoeadde , o che e* le fosse aearabìato 
dalla padrona ( elle è pie rerìsiimte } o che e^ 
fasse mal composto dallo $pezìJÌ€; m cambio 
di tenerlo desto , e farlo falenle , egU gP indos* 
ee an cosi profondo sonno ^ che per mM ma- 
di che tenesse la giorane per farlo risvegliare, 
wiAÒ gliene giovò: e stando eoo questa solle* 
eitodine , la padrona la chiamò , e a posta £iU 
la t per mettere ad effetto^ nn soo fiero propo* 
aimenlo, la mandò in vicinaosa per un senri- 

e'o : che mentre eh* ella stette a tornare , la 
lOna donna presa una certa canna , la ^lala 
eHa aveva forata dà imo a sommo con uno stt* 
dtone fatto fiioco , ed empiutola d' nna certa 
polvere avvelenata ^ sen* auaò atta stanca dove 
si giovanetto addormentato giaceva; e postogli 
alla bocca P uno de* lati della canna , soffiando 
BelP altro , gli vigeva cacciare in corpo ta mor^ 
tiferà polvere ; acciocché , morèndo egli , la sua 
crìata, sciolta per co^ scellerato modo dalPa^ 
moroso laccio « più volentieri ponesse il corpo 
eoo al guadagno romane : e come volse la sua 
trista sorte ^ anai il peccato , non prima s' ebt>e 
poeta la canna alla sua bocca, che P addor- 
mentato giovane si risvegliò, e atlargendosìgli 
gli spiriti , ed esalando il ritennto fiato per il 
buco della detta canna, che, come si è detto, 
gli aveva posto in bocca la mafyagia donna, 
egli venne a soffiare quella polvere che v'era 
dentro, prima in corpo a tei, ch'ella avesss 
«vuto agio di soffiarla a lui: la ^ale polveif 
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era il bestiale, che in tirare spazio mtiidè 
r ainiini della scellerata donna al luogo prepe-* 
rato per coloro, che vivendo male, per volere 
della divina giustizia muojono peggio. Noa 
prima la mattina vegnente apparse l' alba , che 
il valente uomo, deliberato pure di trovare il 
ladrone , ^ scattò suo viaggio , e airivato la 
notte presso a on* altra terra, che di qudle 
di Toscana è una delle più belle e dilettevoli, 
chiamata Brato , seh' andò ad alloggiare m casa 
d'un certo suo divoto, il quale poiché assai 
benignamente ebbe raccolto il santo roipito, 
disse alla donna « che condofossecoea che per 
alcune sue occoxrenEe gli bisognasse quella noi* 
te albergar fuor di Prato , eh' dia in suo scam** 
bio onorasse e servisse il haaa religioso; né 
prima (ìi partito di casa , eh* eUa « che stava 
innamorata d'un bellissimo giovane , e però 
poco stimava a romito o romltoro , per noa 
si perdere sì bella oooasicme, fece chiamare la 
moglie d* un barbiere suo vicino , la (juale era 
la mezzana de^i amori suoi , e pregolla chd 
facesse intendere al giovane, che la notte si 
tenesse per convitato, e però là sulle due ore 
sene venisse dalP uscio di diedro della sua casa^ 
il miale egli mdto ben sapeva , e sene entrasi 
se in casa sìcuramenle* Ed essendo compariti» 
il giovane alPoria determinata aff uscio gii det-» 
to, e passeggiando quiv' oltre, finché gli fusse 
aperto , il marito della giovane ^ che a posta 
aveva simulata Fassenzla sua, per essergli già 
venuto un poco di Aimo di qtiesta pratica ; 
senza dire idtro al giovene , parendogli oramai 
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Msero clttaro drogai eosa, jneoo éi cèllara e 
di rabbia, anzi di gelosia, che è b Vé&glot 
di tatie, sene saba in casa, e senza dire che 
•ai volesse fare, presa e spogliata la moglie, la 
legò beUa e ignuda a una colonna , eh' era 
in una loggia giù da basso, e senza altro di- 
se, sen'anoò nel letto a riposare. Il giove* 
ne, che non aveva veduto cne '1 marito fusse 
entrato in casa, e non pensava che e' fusse 
in paese , avendo aspettato un pezzo che Y u- 
ado di dietro s' aprisse , ed essendo già passa- 
ta Ton, e non vcggendo comparii^ persona, 
come mezzo disperato , o cne torse dubitasse 
di giostra,. sen' andò dalla moglie del barbiere, 
pregandola eh' ella sen' andasse sin dalla don- 
na , e le dicesse, ch'egli arebbe avuto caro d'in- 
tendere , sé ^li sene aveva andare , o aspettare « 
Andò subito la barbiera a casa dell' amica , e 
tucorch' ella la trovasse nello stato che voi me* 
desimi avete potuto udire, nondimeno le fece 
r ambasciata • Ed ella , come donna , che tutte 
naturalmente tengono ne' perìcoli i rimed) molto 
presti , con pianti e con sospiri supplicò alla 
barbiera , che la sciogliesse , e in suo luogo 
A lasciasse legare ^ finoattantoch' ella andasse, a 
dir una paiola all'amico suo, che subito da- 
rebbe volta • La aciocca della barbiera fìi con- 
tenta , e senza discorrer più oltre , si lasciò 
legare . In questo mezzo il marito della inna- 
morata si destò , e con voce assai altiera la 
chiamò, per vedere forse, s'ella si fusse sciol- 
ta, e andatasene, e la trista della barbiera, per 
non essere conosciuta , non rispondeva : onde 
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il manto più Adurato , richiamandola , ed ella 
non rispondendo , montato sulle furie , sen'an* 
dò da lei , e senza dire altro » con un coltello 
che ^ li venne alle mani , le mqzzò le froge del 
naso , e girandogliele nel viso , le disse : or 
▼a malvagia donna , fanne un presente al tuo 
innamorato , e parendogli, aver l'atto una bella 
prova , sene tornò tutto scarico a dormire ^ 
Non istette molto la madonna a tornare , \% 
quale alla barba del marito e a danno della 
barfaiera si aveva fatta una buona corpacciata 
d«gli amori suoi ; nondimeno veduto la sua 
amica cosi malconcia y fu soprammodo dolente; 
a subito la sciolse, e rilegata se medesima co- 
me prima, ne mandò la sventurata col naso 
mozzo , a piagnere il suo fallo a casa del ' ma-^ 
rito . Alla innamorata giovane ^ standosi cosi 
legata, cadde in pensiero di dare ad intendere 
ai suo marito , cne ella fosse uua buona don- 
na: e però alzaqdo la voce quanto della gola 
le usciva , cominciò piangendo a dire « O Id- 
dio onnipotente e misericordioso , poiché tu ver 
di questa tua serva posta in tanta afflizione , a 
sai molto bene la sua innocenzia , e che senza 
colpa o peccato e fuor d' ogni ragione sta pre- 
sa , legata, e tormentata; ritornale per tua pie- 
tà e bontà il perduto naso, accioccnè tutto it 
fnpndo conosca , che tu se' solo il misericor- 
dioso, e il rifugio di quelli che sono innoceur 
teoiente tribolati , discopritore e zelatore della 
verità • Dipoi irivolgenc^o le parole al marito , 
con gran grido disse : lievati , malvagio uomo ^ 
e crudele pia che. i tigri ^ e isonosd Iddio in* 
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•ieme con essomeco , il quale questa notte Im 
nanifeslato la tua malucia e b innocenzia una « 
e renditi certo , che egli Tede t pensier' nostri 
e* nostri cuori « né veruna cosa gli può esser 
tiasooita ; come egli questa notte ha voluto^ di* 
mostrare , ritoniandomi il naso là nccome io 
V aveva prima , il qude tu pessimo di tutti gli 
uomini , ripieno d' ogni iniquità , innocentemen* 
•e, poeo ha, mi tagliasti. Maravigliato il marito 
di sì fatto accidente, e non potendo appena 
erederlo , levatosi subito del Ietto , e accesa una 
lucerna , sen' andò giù da lei per vedere questo 
miracolo : e come e' s' accorse eh' ella aveva il 
naso bello e intero , tutto stupe&tto e rintene-^ 
rito la sciolse; e postolese inginocchioni appie- 
di , piangendo a cald' occhi , le chiese perdono 
del suo fallo. La meschina della barbiiùrat dbe 
sen* era ritornata a casa senea il naso , mentrs 
che stava pensando di trovar qualche scusa, 
colla quiJe elP orpellasse il marito in modo , 
eh* egh non potesse sapere la vera cagione, della 
sua disgrazia; accade che levandosi egli due 
tore innanzi di , per andare a rader certi frati 
n un convento vicino alla terra , che si chiama 
s. Anna , eM' impose ch'ella gli apparecchiasse 
la tasca de' pettini e degli instrumenti delP arte 
eua : perchè ella , pensando sopra ciò una certa 
sua malizietta , trovò la tasca subito, e diede-^ 
l^liela ; ma non vi mise dentro *^ltro dbe '1 ra«- 
tojo . n marito che aveva fretta d' Midar via , 
cominciò a gridare oon essa, perchè ella non 
^{ aveva messe dentix) V altre bazzicature ; e di 
nuovo , ma in eollera , le comandò che gU tro* 
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ratse t pettiAi • tutte P altre cose ; ed ella pur 
feee il oiedesimo . Laonde <igli non potendo 
aver pia sofferenza , .paretidogti cV ella 1' uccel- 
lasse , preso 4fiel rasòjo in ^mano , sen' andò 
alla volta sua , € colla maggiore furia del inoch 
dm gliele lanciò nel riso : perchl ella ^ che al^ 
Irò noo andava eaeado, levò subito un ^raa 
pianto , e comindò , gridMido , a dire : ah trsh 
ditore cane, tu mi hai moszo il naso; e sino 
a che fu venuto il giorno e' vi fìi da fare e da 
dire . Ma e* non apparii prima V alba , eh' ella 
mandò a chiamare noi| so che suoi fratelli , a 
contò loro , come il marito senza càgion veni- * 
na le aveva fatto <]uel helb scherzo : i ouali « 
udoulo e vedendo A fatta cradeltji, ne iecero 
lu capo grosso, che mai il maggióre; t fina^ 
menle sen' andarono alla corte , e fecero paglia- 
ra ti poverello del cognato , il <]uale essendo 
addomandato perchè elione avesse fatta cosi 
gran follia , uè sapendo dbe si nspondene , co» 
me colui che si pensava asacJutamente d'esaera 
italo , si taceva: onde il Podestà oirver Crati^ 
messario , ^ senza altra «samina o eonfes^one « 
comandando che fusse spogliato , gli fece dar 
cincjo^nta scoreggiate ^Ivi nel pàlaeao., e poi 
lo confinò a Livorno per un anno : e potè dar 
mesto giudicio in ^esta forma ^ come quel 
ime avendo dal suo signore la ccnnmtssione ga- 
tacrale e non limitata , non aveva paura di stana- 
a sindicato; conuderando che le preste animair» 
versioni Olivero giustizie de' rettori generano pia 
apavento ndle menti de' popoli , che èuelle cha 
ai £ttno aacondo la tela giudiaiacia « usa aiula« 
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to a sorte ta in palazeo Q romito, |ier reétrt 
cbe fine avesse la causa del barbiere , e perchè 
egli sapeva appunto come erano passate le co* 
ae , per rendere testimonio dell' innocenzia dei 
Imon uomo , quando e* bisognasse : e arnvan* 
do , gli venne veduto il ladrone eh' egli andava 
cercando ; perchè dimenticatosi della raona ope^ 
ra eh' egli andava per fare , lasciando seguir del 
barbiere quanto avete inteso , e curando sola- 
mente il fatto suo , subito ricercò il Commes- 
sario , che facesse metter* le mani addosso al 
malfattore , e fattogli restituire le sue cose , lo 

Sastigasse poi déìe sue ladroncelierie • Laonde 
Commessario , fattolo pigliare , e éhiaritosi 
per propria confesopne d' ogni cosa , fece quan- 
to la giustizia ricercava; nondimeno non potè 
far rendere al povero romito cosa alcuna dd 
suo , perchè gii V avea consumato su per le 
osterìe , e se nulU gli era rimasto , aveva a ser* 
vire a' regali della corte : perchè la giustizia 
non è cosa A vile , che si abbia a dar gratis e 
amore , ma debbesi vendere cara , come cosa 

Seziosa eh' ella è , e piuttosto degna di essere 
ta e fatta in favore de' granmaestrì , che de' 
vili e poverelli • Udito eh' ebbe il Carpigna le 
parole del cugino , cosi disse . 

Ben conosco che la volpe non avrebbe ri* 
eevuto il danno eh* ella ricevette , s' ella prosim- 
tuosamente non si metteva traile coma di me' 
caproni; e quella donaa a Pistoja non sarebbe 
morta , s' ella cosi scelleratamente non si iusse 
voluta contrapporre agli* amori della criata; e 
la barbiera non aiebbe perduto il naso , s' ^lla 
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avesse atteso a vivere da donna dabbene, e non 
a portare le ambasciate qua e là ; e 1 santo ro* 
mito poteva e doveva starsi pienamente nella 
sua cella, e comportar quel furto pazientemen- 
te , e dire eome colui : il signore me V ba da* 
te , il signore me V ha tolte , sia fatta la vo- 
lontà sua ; e non pigliarsi tanti travagli per ir 
dietro alla roba , la quale egli aveva abbando* 
nata , venendo al romitojo : e se il ladrone aves* 
se lasciato star le cose altrui , non arebbe dato 
de' calci al vento sul mercatale ; e in coseguen- 
za , io. non arei al presenta questa ansietà né 
questa cura , se io non mi intrametteva in quel- 
le faccende, che non mi si aspettavano. É or 
conosco che '1 tuo consiglio era buono , e da pi- 
gliare ( ma tardi furono savj i Tro)ani , dice il 
proverbio grecò ) se lo sfrenato appetito del di- 
ventare grande non mi avesse accecato, che 
ben ti confesso ora d' accordo , eh' io mi con^ 
tenterei di ritornare nello stato di prima : per- 
chè considerando il hiogo che tiene il Biondo., 
€l gi^o ch'egli ha appresso del Re , e' m'en- 
tra Il diavolo addosso , io mi rodo tutto per 
rabbia , e non ho altro rimedio al mio male , 
se non cercare com'io possa trovar la sua ro- 
vina: la qual co^a quando mi riesca, io mi 
terrò per contento , senzachè questo potrebbe 
tornare in utilità ed esaltazione dello stato rea- 
le : perchè e' non sarebbe gran fiitto , che lo 
amore eccessivo , che W Re dimostra a questo 
Biondo , e '1 gran luogo che gli ha dato nello 
stato suo , facesse . sdegnare i suoi sudditi , * sio- 
chè poi ne nascesse qualche tumulto o ribellio- 
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ne , laoD^ S. MmsiI rtoevease m maggiera 
danno di* alla non ha &II0 aénrisio. Già n^ 
par redora , dine il Bellino , adendo li tao dW» 
aoono « elle tu chiami per tuo mecfico il male « 
e per a)ulo ti accosti alla iniquità , e M>tto co-^ 
perta di caritè , t* allontani dalla pietà e d^^ 
tificio che M aspetta a prode e valoroso ; ma 
dato senza concedertelo , che in te possa pia 
il disordinato appetito che la ragione,, e sotto 
ombra di giovare al Re, voglia tirar dietoo a 
^esto tuo felle p ens i o ro , e che né V onesto 
ile 1 giusto abbia lUogo nel tuo iniquo petto ; 
io vorrei che tu mi oicessi come e' ti basta ¥ a- 
nimo di metteilo ad esecuzione , atteso la gran- 
dezza , potere , e la riputazione che tiene V av^ 
venario appresso & Maestà , la quale non vede 
hime, se non tanto quanto egli la scorge. Tu 
t' inganni rispose il Osrptgna , se tu pensi eh* 
egli non si possa vendicar d'una Ingiuria, se 
non chi più ci può ; che molte volte vediamo 
i deboli e fiacchi arrivare dove non hamio po- 
tuto i forti e i valenti, e alcun' altra vendicarsi 
meglio i piccioli che i grandi : che ben si pa^ 
xe che tu hai poco studiato . Oh , 'non ti ri- 
coardi defia cosa dell' aquila e dello scarafag- 
tgio , che non lu mai la più bella vendetta : 
deh odila di grazia. 

Petseguitava una valente aquila una lepre , 
^ stava tuttavia per aggiungerla ; onde la me-^ 
scrina , non vedendo più rimedio a* fatti suoi , 
<ai raccomandò ad uno scarafaggio, che abitava 
sulle orride montagne di Cavagliano: alla quaie 
il valente bacherozzolo arditamente Brooiiae 
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ogni suo ajuto e £rrore, t T^gendo che l'a* 
quila già la voleva ciuiFare , la pregò eh* ella 
gii dovesse perdonai^ la vita ^ perch' elP era 
molto cosa sua, ed erasegli raccbmandata • Ri- 
sesi P aquila del parlar di costui , e per mostrar 
quanto poco conto ne tenesse, se la mangiò 
flotta wotta in sua {Ncesenza. Lo .scarafaggio 
per allora si stette cheto, aspettando alla ven* 
detta occa^iione ; e venuto il tempo da iar F 00* 
va, ^li spiò dove l'aquila aveva fatto il ni- 
do , e un di eh' di' era ita a far carne , vi vo» 
lo dentro, e rivoltate quelle uova , come s'elle 
lusserò delle sue pallottole , le feee cader per 
terra* L'aquila, cooie piuttosto di ciò s'accor- 
se , entrò tutta sottosopri , e cosi sen' andò da 
Giove suo padrone, e eontoU il caso, lo pre- 
gò che l' insegnasse un luogo , dov' ella potes- 
se porre 1' uova sue sicuramente . Giove che si 
teneva da lei bene servho neBo acquisto di Ga- 
nimede , non le potè maacave , e non gli oc- 
correndo per allora più sicuro luogo , le disse , 
che ^iele ponesse in seno : e ao^ fu fatto . La 
qua! cosa venula agli orecchi dello scarafaggio , 
fatta prestamente una pallottola delle sue, e vo* 
latosene con essa in cielo, destramente la mise 
in seno a quel moccicon di Giove , il quale , 
sentendola gtttar non troppo buono odore , si 
mise le mani in seno per cavarnda ; e scoten- 
dosi la camìcia, e abbassandosi verso la terra, 
h fece cadere insieme coli' uova dell' aquila , e 
cosi si ruppero: e1 valente scarafaggio eoo 
audace astuzia si vendicò bene due volte oon- 
Irò ^' figliuoli attoma non nati dì cosi bravo e 
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cosi SiTorito ucceDo , in modo che P acquili 
non ha poi mai più avuto ardire di far uova » 
quando gli scarafaggi sono in paese • Sicché » 
cugino mio , e' bisogna guardarsi da animo de* 
liberato, perchè alla ostinazione non è si diffi- 
cile impresa , che non riesca , quando al volere 
massimamente e , all' ardire è accompagnato il 
buono consiglio di qualche sagace pefisona ; co* 
me si vide per il corvo contro alla serpe • 

Aveva un corvo il suo nido su un arbo« 
re , nella villa d' Ajuolo , non molto lontano a 

3uel galante uomo di Cello da Prato , appiè 
el quale stava una grossa serpe per istanza ; e 
quanti polli buscava il poveretto del corvo per 
sostentazione sua è della sua brigatella , tanti 
gliene ammazzava e mangiava la serpe • Sen-» 
tendosi adunque if corvo gravato di questa co» 
8a« sen andò a ritrevare una volpe, colh qua- 
le egli molto si confidava ; e contole i suoi af- 
fanni, le chiese e ajuto e consiglio, mostran- 
dole , che quando altro modo non ci ibsse a 
vendicarsi , eh* egli s* era deliberato di appostar 
quando la serpe dormisse , e tentar dì cavarle 
gli occhi col Decco ; fosse poi che si volesse • 
Non far cosi , fìgliuol mio , disse la volpe allo- 
ra , perchè contro a' potenti non è buona al 
vendicarsi la forza , ma le astuzie e gì' ingan* 
ni ; come fece a un altro uccellò mi gambero 
inarino , che fu cosi . 

Stavasi un uccel d'acqua entro a un Iago 
molto grande , posto nella più alta cima del 
dilettevole monte di Grisciavola, intomo al qua» 
le nella sua gioventù a suo senno si era sazia-* 
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to di pesce ; ma poiché ^ anni ^ avevano 
fatto somma addosso , a gran pena potendosi 
mettere nell^ acaua per pescare , era per mo» 
rlrsi di fame. È standosi cosi di mala voglia , 
venne alla volta sua un gambero, e dissegli: 
buon dì fratello; e che vuol dire che tu stai 
cosi maninconioso ? A cui P uccello : colla vec» 
cfaiezsa or può essera allegrezza o cosa nuo«» 
va? colla giovanezza poteva pescare « e viveva^ 
mi; ora per essénni colla vecchiaja mancate la 
forze , mi muojo di fame , perchè più pescare 
non posso: ma d^to anco cnio pur potessi « 
poco mi gioverebbe; con ciò sia ch'egli son 
venuti certi pescatori, i quali dicon che hann» 
deliberato di non si partir di questo paese , si» 
no a tanto eh' e* non hanno voto tutto questo 
lago ; e dopo questo vogliono andare ad un 
altro i e fare il medesimo • Udendo il gambero 
cosi mala novella , subito sen^ andò a ritrovare 
i pesci del lago, e contò loro come passava 
la cosa : i quali , conoscendo il gran perìcolo 
che e' portavano , subito si misero insieme , e 
andarono a trovare quello uccello, per chiariiw 
si meglio del fatto , e arrivati a lui , gli àisse^ 
ro: firatello, egli ci è stata racconta per tua 
parte una mala novella , la quale quando iusse 
vera , le persone nostre sarebbono in grapdi^ 
simo pericolo: però desideriamo da te piena» 
mente sapere come il caso passa; acciocché^ 
avendo da te quello, ajuto e consiglio, che tu 
giudicherai a proposito , noi facciam poi quella 

Frovvisione , che ci parità necessaria • A' quali 
uccello con umile e piatoso sembiante disse ; 
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F aiMT gmule e V io vi porto , ^ essarmì »* 

no èà fiiDciuUo creito io qocsto lago ^ mi sfor« 
■a aver di toì pitta in tanto pcricotoso acci- 
dente : a perdbè V animo mio non è in tatto 
ouello che per ma si potrà d' aUNindoimnri , vi 
dico , obe mio parare sarebbe , che vi discosta* 
ate dalT affronto di ^esti pescatori , i quaB , 
come fpk vi ho detto , non la perdoneranno a 
verano • E perchè io , mercè dalla leggerei^» 
delle inie ali , ho veduto molti bei luoghi , do- 
ve sono r acque chiare e accomodate al vivere 
vostro ; qaando voi vagliata » io ve uè insegne- 
rò uno molto al pr(^>osito vostro • Parve allf 
«niversal di quei pesci fl consìglio assai bucHio; 
^ nessuna altra cosa a ciò £ure dava lor nojat 
salvo il non aver chi gli conducesse al luogo. 
Perchè il sagace nccdio si offerse loro , e mol- 
to prontamente promise ogni suo potere • Per 
che ponendosi gli sventurati pesci spontanea- 
mente nelle sue mani, égli ordinò che c^ni di 
gliene montasse addosso certa quantità , quando 
egli si metteva coccoloni nett' acqua , perchè 
coA pian piano li ccmdmrebbe poi al luogo di- 
segnato : onde raccohìne ogni di qoetla quan- 
ti^ che gli pareva a proposto t la portava in 
cima d* un monte Ivi vicino , dove poi se la 
mangiava a suo belF agio . E come questa tac* 
cola fosse durata molti giorni , e 1 gambero , 
che era un po' cattivello , fìisse entrato in qual- 
che so^tto , e* supplicò un di air uccello che 
lo menasse a veder i suoi compagni • L' uccel* 
io senza farsene molto pregare , come quello 
che aveva caro levarselo dinamzi > peichè è' non 
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il acofnisse la ragia; presolo per A fceeco , nios« 

$e ¥ ali verso quel monte , dorè egli si aveva 
mangiati gU amici suoi: Perchè, veggendif un 
pe2X0 discosto il gambero le spogliate lische 
degli sventurati compagni , s' acecwse delP ingan^ 
no , e sulnto si ddiikerò salvare a M la vita « 
se possibil ' fosse , e vendicare la morte di tanti 
innocenti : e facendo vista d' aver paura di €a«^ 
dere , disteso P uno de^ bracci il maggiore verso 
H collo , ¥ aggavignò si forte con quegli demi 
«gu j^zi , che e' lo scannò ; w;chè tramendoni 
caddero tii terra : ma parchi it gambero ffma* 
se di sopra , . e' non si fece mal veruno . 11 
quale tornatonese poi pian piano da* compagni , 
e conto loro la disgrazia de' morti, e ì péricol 
suo e'I loro, e la bella vendetta ch'egli aveva 
fatto dell' atroce inganno ; n'ebbe da tutti loro 
mille benedizioni • E con questa novelletta con« 
tinofando la volpe 3 suo consiglio, disse al 
eorYD , che 9 suo parere sarebbe , eh' egli sena 
dovesse andar volando quivi per la villa , dovè 
fusse alcun trebbio di donne, e ingegnarsi di 
toiTe a una di loro quiilche anello o qualch' altra 
simil cosa; e da lor partendosi, volando pian 
piano , si ponesse sopra l' albero che era accan- 
to alla cova della serpe : e di quivi n lasciasse 
cader 1' anello , o s' altro toho avesse , 11 quale 
venendo appunto a cadere accanto alta serpe , 
ladlmente accadeJnebbe , che qoddche amico o 
parente deDa donna , che 1' avesse segmtato per 
toglierlo , veggendola V ammazzerebbe, per po« 
terio rtcor poi più sicuramente » £ sparendo 
questo d ^fvo un salito • buon consiglio , lo 
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nuse in opera : e cosi pen gC venne fallo « ehe 

in un sol di si vendicò di «juante ingiurie ave- 
va ricevute in molti anni. £ però, disse il 
Gurpigna , io ti dico , che e questi esempi e 
la ragione naturale ti doverebbono muovere a 
credere , che colla discrezione e ooU' arte , quelli 
che manco possono , fanno spesso di grandi insrììi 
a quelli che m<dto possono : il che avviene, perchè 
i grandi , non istimando i piccioli , e non sene 
guardando, son bene spesso colti alla sprowe^ 
duta • A cui il Bellico : ben tengo ancor io 
assai *leggier cosa il mettere ad esecuzióne si- 
mil pensieri , quando quello , con chi hai da 
fare , è uno sciocco , o persona che presuma 
tanto di suo sapere o di suo potere, che con* 
fidandosi in tutto e per tutto di se stesso , non 
pigli né papere né consiglio da varuno, o non 
faccia conto del nimico , e sia uno straccurato ; 
la qual cosa non interviene al Biondo , il (|&ale 
io no sempre conosciuto nel suo negociare 
molto cauto e molto avveduto , e consigliarsi 
molto volentieri nelle sue faccende cogli amici. 
A questo , rispose il Carpigna , tengo io certo 
rimedio , e colla confidenza eh' egli ha in me 
dal di eh' io lo condussi alla corte , e col giu^ 
ramento eh' io gli feci , e colla promission eh' 
io gli diedi , che egli alcun danno non riceve- 
rebpe per la sua venuta ; sicch' egli si tiene per 
sicuro nelle braccia mie : laonde io mi delibero 
condurlo a quel termine , che già fece la volpe 
un altro lione • 

Alloggiava un certo lioue sopra le alpe- 
stre montagne di Bimaggio, che sonò poco 

dopo 
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dopo le mura della Bobfl città di Saficnanoi 

alle radici delle quali vi aveva una bellissima 
lontana ^ e in quel tempo per tutte le viUe vi* 
cine non si ritrovaya altra acqua , dove gli ani- 
mali del paese si potessero trar la sete : ed es* 
aendo il lioiie sicuro del jitio vitto , perciocché 
4|uando la fame Y assaliva , egli si appiattava vi- 
cino all'acqua, e ammazzava tanti di quelli 
animali che si venivano a beverare , quanti ba« 
stavano a cavargli la fame ; accadde , che essen^ 
dosi divulgata la fama di questa sua crudeltà 
per tutti quei contomi , niuno osava più an- 
dare a bere, ma piuttosto eleggeva morirsi di 
sete, che esser pasto del crudo animale: per* 
che e' furon forzati accozzarsi tutti insieme , e 
pensare a^ ca^ loro: e dopo molti e vac) pa- 
reri, la conclusion fu questa, che se gli man^ 
dassero ambasciadori per parte di tutti, i qualr 
M faceseero intendere , come eglino arebbono 
voluto far seco qualche composizione . Onde 
eletti quattro ^di loro di diverse fazioni , e con- 
dottosi al cospetto del Re , il più vecchio par- 
lò in questo modo • 

Invitto Signore , noi ci siamo accorti , che 
ogni volta che noi andiamo a bere alla fojnta- 
sa <fi Rìmaggio , tu fai di nói quel maculo 
che tu vuoi ; e però tutti d< accordo abbiamo 
stabilito di non vi andar più: del quale $tabi- 
lintiento forza è che\ie nascano due inconve- 
nienti; l'uno è. che tu ti muoja di fame; l'al- 
tro, che noi ci muojamo di sete. Di fame tu, 
p^chè noi non anchrem più attorilio: di seje 
noi, perchè altrove^ non troviam da,berej.^ 

Ftrem. Voi. /• s» 
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ci Mrtitmo àA.fm%^ • cotte mogli e eo* 
^luoli ce ne paM«mo nel Mugdlo , che d 
eacà forse; diiio parlilo è qoeslo: perdiè oltre 
al lasciar le dokeue della propria, patria, di 
dltadini dìverreaio foreslieri; che è cosa mise- 
sa solo a pensare. Se tn rimani » e* bisognerà 
che tu £iocia come U porco » che ti dia alle 
ghiande . Se lu li parli ^ inoorrarai in <|aegli 
incomodi, che poco fii dicemmo di noi. E 
però pw consoUsione dett^ una e ddl' altra pv « 
te I ti supplichiamo che quello che tu i» per 
ibna« lo (accia per amore, e senza tuo dam 
no, e con molta nostra utilità • Noi adunque 
ti olFeriamo questo partito : eh' ogni di per 
r ora che ordmerai , duAante la vita tua ^ ci ob^ 
blighiamo a darli Uberamente uno di noi, ed 
quale intrattenga la vita tua: perchè, poidiècod 
ci sfonsa la nòstra mala aorte , noi c^ imboise* 
lemo. tutti , e ogni di trarremo uno di noi , e 
te lo daremo per tuo ritto : è cosi tu viverat 
^curo di non ti arere a cascare per la fame , 
o a, mutare regione , e noi altri , finché la ma- 
la sorte /Don ci caverà della borsa , d staremo 
aenca pericolo, e attenderemo alle nostre fac-^ 
cende il meglio che si potrà. Piacque il parli* 
io al llone: e cosi senza più da indi innantt 
lo misero in esecu^one , e seguitarono questa 
erudd concordia, sinché la mala ventura cadde 
sopra la volpe. La quale, benché si vedesse 
cosi prossima alla morte , non si sbigottì pe« 
rò ; ma pensò di trovar qualch* arte e qualche 
Inganno, ed quale ella potesse uscir di qud 
iwigente , e Ùmù £me mettervi il Bone : «e 
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Tenuta 1' ora die elh si dorerà rappresentare 

al macello , sen' andò alla volta sua , e quwdo 
ella fa sopra le vigne di Bovana , cosà da di* 
scosto , gli cominciò a parlare in questa for«* 
ma . Signore , non son io quella meschina , 
sopra delia quale è venuta la disavventura d' es* 
sere il tuo pranzo questa mattina , ma toccò 
alla lepre, la quale io menata meco per sod** 
disfare all' accordo ; ma di buon' ora venne da 
noi un altro lione , con aspetto molto adirato 
per mangiarsela : ond' io , che di ciò m' accora 
ai , gli ^ dissi , com' eli' era vostra , e come io 
Ve la menava , e che guardasse molto bene do- 
ve egti si metteva , essendo {Hreparata per la 
persona del Re • Ed egli allora con una su* 
perbia che tnai la maggiore , dicendo eh' era 
da più di voi , e per mangiarsi lei e me e voi 
insieme ; détto fatto se l' ebbe trangugiata • On* 
de io ciò reggendo , mi fuggi , e son venuta 
dà V. M. à contarvi la sua gran bravura ^ ac- 
ciocché voi ci facciale quella provvisione, che 
parva più a proposito ali' utile e onor vostro * 
Allora il lione pien d' ira , di sdegno , e di 
rabbia , senz'^^ro considerare , disse alla volpe 2 
vién via , vieni , mostrami quell' altro lione , 
eh' ha avuto tanta prosunzione idi tormi quella 
nreda , che per mio diritto mi si veniva . Al- 
lora la volpe lo guidò alla fonte , la quale par 
avventura era il di molto chiara ; « mostrandoti 
in qudla 1' ombra del lione , li disse : vedilo là 
entro , che tutto invariato ti guarda . Ond' egli 
accecato dalla collera e dalla rabbia,^ pensando 
iadubitataoittitte ahe &sse l' altro lione , chi 



con tanta soa ignominia li aveva mangiata k 
lepre , Io andò ad investire si inconsiderata* 
mente , eh' egli cadde nella fonte , e affogov- 
Tisi : perchè per tutto <{uel paese sene fece al- 
legrezza ; e perchè ognuno diceva : e* V è pu* 
R rimasto ; alla fonte rimase il nome di Ri- 
masto , che oggi i paesani corrottamente chia- 
man Rimaggio • Allora disse Bellino : se egli 
ti basta V animo di ordinare il trattato si segre^ 
tamente e con tanta astuzia ^ eh' egli non si 
scuopra , e che come disegni , colorisca la mor- 
te del Biondo ; che arai poi £itto ? or non 
pensi tu al fine della cosa ? e ricordati che la 
divina giustizia non solo gastiga le nostre se- 
guite impielè , ma spesso impedisce il loro prin- 
cipio colla rovina e colla morte de' principian- 
ti • Ma poco li valse suo dire , che finalmente 
F ostinato nel male , sebbene ascdta le parole 
dell* ammonitore coli' orecchia , non le piglia eoo 
lo intelletto ; e però partitosi con animo deli- 
]>erato di fare il tradimento , stette alquanti di 
eh' égli non comparse in corte . Finalmente vè^ 
nuto al palazzo , si pose » com' era suo còstu* 
me , dinanzi al Re ^ mostrando nel viso una 
eerta mala contentezza- • Perchè il Re ne li do* 
mandò la cagione • Onde egli rispose . 

Serenissimo Prìncipe , la cagione della mia 
maninconia è grande , e tanta , che s' io po- 
tessi la vorrei dissimulare ; ma perciocché la 
concerne in parte la persona di Y. Altezza , e 
Io stato reale ; all', onoi^e e salute del quale io 
come buon vassallo e fedelissimo servitore sono 
obbligato ^ più assai che a me stesso ì io non 
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pdteo non manifestarla : clie per la. gran pas^ 
sione , eh' io per ciò porto , non ho agio di 
pigliare riposo né di né notte , pensando tra 
Ts\e , che s' io la comunicava , com era mio de** 
Jbito , con V. Altezza , che quella non fusse 
per prestaimi £ede ; e se non la comunicava ^ 
eh' io non farei V uficio che mi s' aspettava : 
ma sia qhe vuole , eh' essendo obbligato ciascun 
vassallo per diritto di manifestare al suo prin- 
cipe tutto queUo , che in qualsivoglia modo 
può risultare . in detrimento di suo stato , io 
sbn costretto a scoprire una gran cosa . Fochi 
gic^ni ha , eh' egli venne a me mio antico 
mio molto fidato , e 'persona di gran recapito , 
e con mille promissioni e giuramenti, ch'io 
nulla ne dicessi , mi fece a sapere , come il 
vostro Biondo aveva avuto lunghi e segreti ra- 
gionamenti con questi ' grandi del Regno , fa* 
cendo loro intendere la vostra debolezza e la 
paura che avete avuta di lui ; col dire , che se 
non fiisse stato egli col suo favore , con suoi 
consigli , e cogli ^jutì suoi , il vostro Regno 
ne sarebbe andato in precipizio : e però li esor^- 
tava e consigliava per bene e utile loro , e per 
esaltazione del ^Regno , che lo dovessero salu- 
tar per Re : con ciò sia che quando egli otte- 
nesse questa impresa per lor tnezzo , e' si por- 
terebbe in modo con esso loro , che e' cono- 
scerebbono non avere servito né a vite né a 
ingrato ; anzi tutti si terrebbono contentissimi : 
e che di già molti gli avevano promesso , e 
tuttavia si praticava il modo. Non sia s dunque 
Y^ Maestà negligente in provvedere alla sua sa- 
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Iute , Teggtndo il perieolò nùnifesio . £ bto-* 
eh* io fossi potissima cagione di farlo venire 
alla corte , e gli facessi la sicurtà che V. Mae* 
ala sa,e^poi abbia sempre tenuto secco stret* 
fa amistà ; non però soiterirei perielio di tra* 
dimento contro il Re mio signore . Non po- 
nete tempo in mezxo al Cure le debite provri- 
sioni , acciocché egli non vi avvenisse come 
alP imo de* tre pesci , il pigro , che fu co^ • 

Venivano un giorno certi pescatori al la* 
go di Ghiandaia, villa amenissima , oggi di Ber- 
nardo Salvetti, per pescario, dove tra gli altri 
dimoravan tre pesci : V uno de' quali ara mciio 
avveduto e accorto ; V altro ardito , animoso e 
gagliardo; il terzo tanto pauroso e pigro, che 
sempre pareva che aiFogàsse ne' mocci • H pri- 
mo , sentendo T app«ecehio che^ facevano i pe- 
scatori, prevedendo colla sua prudenza tt dan- 
no , s* usd subito del lago . Il secoìido » che 
molto si fidava delia isua gagliardi», non ai cu- 
rò di fare altra provvisione; ma pensò d'aspet- 
tare il successo aella cosa : il qasle come pri- 
ma si vide i pescatori addosso , salito a galla , 
senza muoversi niente , nìosTrando d' essere 
morto , (u preso , e come cosa disutile e cor^ 
rotta , gittato fuor del lago ; dov' egli , senza 
dimenarsi , stette tanto , che i pescatori furono 
partiti , e poi pian piano sene tornò nelP ac- 
qua . II terzo , che come si è detto , era una 
certa figuraccia da non pensare a nulla , non 
facendo alcuna provvisione a' fatti suoi , fii pre- 
so , e fritto , e mangiato : ancoraché mc4ti han- 
no voluto dire ^ che per esser grande , e' fu 
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EMO fesso, e die così morto egli era itieort 
scipito; ma questo poco importa, perchè e' pò- 
lerano fare un buono sapore • 

Udito il Re cosi fatte nnote , mostrandoci 
molto dolce nélP aspetto , né per parola che 
avesse udita , facendo segno d' avere preso al^ 
trrasione alcuna , senza collera rispose • I fe<» 
deli Tassalll e i buoni servitori non debbono 
sopportare pur 1' ombra , non che V apparec*. 
cbio ^ un minimo pericolo dello stato reale ; 
awengachè in ipialcne cosa , come spesso ac- 
cade , si tenessero disserviti : perchè ne* buoni 
dee poter più la naturale inclinasione della vir» 
tu ,^ che qualsivoglia ingiuria ricevuta per acci- 
dente • Io ccHiosco mento bene / che V amor 
grande che tu mi pord • ti fa geloso della mia 
salute ; nondimeno io non mi posso persuade- 
te , che ndP animo del Bionao sieno potuti 
cadere cosi perversi pensieri , avendolo raccolto 
in corte sì poverello , fattoli tanti favori , mo- 
stratoli tanto . amore , e finiJmènte , per aver 
conosciuta in lui una gran bontà e una singo- 
iar pmdenfua, accompagnata da una fedeliissi* 
ma affezione, £ittolo il primo uomo di questo' 
H^no .■ A cui II Carpigna • 

Serenissimo Principe 4 io non credo che 
per parere al Biondo d^ essere stato bistrattato 
da V. Altezza, o per isdegno che ragionevot* 
ìnente egli abbia con quella ,' egli si sia mésso 
a tentare co^ nefaria impresa e così difficile ; 
ma* penso che i troppi Énrori lìcevitti da lei , 
il gran grado ottenuto appo quella ti abbiirn 
dato così scellerato ardire^ non ^ parendb 
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die ahro manratie ék rat grandezza, se, no« 
il npme di Re « Pigli ora • V. Altezza quel 
consiglio e quel partito , . che più al proposito 
le parrà ; e penrà , ohe più sicuro può dormic 
uno sopra il nido d' una serpe veienosissinvi « 
che con chi sempre cerea di torgU lo stato: ìr 
sia certo dì questo , che non potendo venir 
costui all' intento suo colle forze , eh' egli ci 
verrà cogl' inganni , e quando e^ non potrà 
fare altro , e^ farà coinè fece la pulce al pi« 
docchio • 

Abitava entro al gentil Prato in uno 
morbido letto d' una donna ricca e delicata una 

S rossa pulce, la quale ogni notte a suo gran- 
'agio si saziava del sangue di lei; ed era co- 
si pratica a questa faccenda, così astuta di na-* 
tura , e leggiera di colpo , che subito che ve* 
deva o sentiva pericolo alcuno , si ritraeva a 
salvamento, in modo che la gentil donna non 
l'aveva mai potuto* giugnere. Accadde, che 
standosi la pulce appiè del letto , senza avere 
cosa alcuna che fare, le passò vicino un pi* 
docchio, col quale gran tempo innanzi aveva 
tenut# una mortale inimicizia: e subito ch'ella 
Io vide, ella giudicò che e' fìisse venuto -il 
tempo di potersi vendicare; ma non ei senten- 
do nastante colle forze, pensò dì adoperar Io 
ingegno , e però accostatasigli , e salutatolo 
con un viso molto piacevole, li disse: amico, 
arrivato se' in luogo, dove da me potrai rice* 
vere onore e utile, quando ti piaccia. Io (en* 
go mio alloggiaménto in qu^to letto, dove 
dorine una bella giovanet^ di cosi dolc^ .^ 
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buon sangue rìprena, clie mai forse non ga^ 
fitasti II migliore: sicché se tu vorrai posare ) 
meco questa notte, potrai a tuo bell'agio em^ 
piertene il ventre . Oh miseria dell' umana con--* 
dizione ! poiché tra, duo' vilbsinii animaluzzi 
si divide la preda del sangue d'una fancinlla 
più bella che '1 sole , più dolce che '1 mele ^ 

Eiù bianca che la neve , più morbida che la 
ambagia ; il sangue di quella , di > cui un solo 
aguardo É^bbe contenti mille amanti. Il pi<** ' 

docchio, che aveva un. poco le tempie umide» 
non pensando all' inimicizia che era tra loro, 
senza più si rimase qudla nòtte con lei : e 
venuta Fora che la nella giovane dormiva, 
traxnendui d'accordo andarono alla volta sua, • ' 

e cominciarono a morderla sen^a una discre- 
ssÌ0ne al mondo : e facevano su quelle candide 
membra certe rose , che se un dipintore avesse 
voluto xitranre una primavera •intrecciata coit 
una nevpsa vernata , non averebbe prèsa altra 
'semIùanza*-£ in su questo fiero assalto, la 
morbida fanciulla si risvegliò , e sentendosi co** 
ai maltrattare , come quella eh* era al bu)o , se 
bujo si poteva chiamare , ove ""era la luca ddl 
candore delle morbide menobra della gentil fan^ 
ciulla , dove era la luce degli occhi d' Ima delr 
le beUe cose di Prato , non potè conoscere i 
nimlci : laonde fatta levare una sua serva, si 
fece arrecare il lume , e diedesi a cercare per 
lutto il letto de' malfattori • La buona pulce ^ 
veggendo apparire II lume , in quattro salti sen* 
^sci del letto , e posesi al sicuro ; ma il pove- 
ro peregrino per essere agiato , e .pMfi. att0 . 
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t correre , non pot«ido fbggire , thuÈSt aBa 
•tiaccia f non aenxa dispiacer della bdia giofa* 
netta: La ^uale colla sua puUtessa non merita* 
Ya trofanl nel letto cosi vii cosa ; ma ì .seryi- 
ditorì nostri e le nostre fanti, non avendo tah 
lora dove alloggiare i loro forestieri , ne met* 
tono qualcuno negli alloggiamenti de' loro pa- 
droni: e questa è la Cagione, che il.pidoccìuo 
ai chiama pellegrinQ » E cosi si vede p^ ispe- 
riensa esser vero « che il malizioso e sagace 
bene spasso cara il granchio della faiica colle 
man d* altri * 

Onà dunque » disse il Re , stando la co- 
sa come In di' che partito dobbiamo . pigUare , 
per fiiggire sansa scandalo o inconvenì^ite al- 
cuno ilsoprastante pericolo? A cui il Carpigna. 

Potentissimo Sire , i fisci so^ion btae 
«pesso tagliare un membro guasto emagi^nar 
to , perchè P infisrmo non si guasti tutto : e 1 
buon pastora leva del gregge la rognosa paco^ 
ra , e ammassala , aodocm eUa non corrompi 
tutto r ovile • 

Udito A precipitoso partito , tosto il Re 
tutto confuso, che dall'una parte lo poneva in 
timore la fiera nuova , dall' altra l' assicurava la 
fede ck' egfi aveva nel Biondo , la lunga spe<- 
rienaa della sua bont& , della sua prudenza i 
virtù ed osservanza avuta verso « di lui , senza 
dar mai un minimo sospetto di fraude : e fi- 
nalmente pesando ,più 1' amor che 1' odio , e 
più la Gonndanaa che la paura ; pensò un partito 
più sano, e che tenesse la via del mezzo^ e 
«eliberò' chiainan fl Biondo a 3e , ed esami* 
nario tritamente sopra questa cosa , e troyatolo 
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ja dolo , che noi creàen , gastinilo con ed* 
Jio , senza imbrattarsi le mani del suo sangue: 
tx>sa veramente da principe , e degna d' animo 
'Romano • Ma questo consiglio non piacque al 
Oorpigna , come quel che considerava , ch'egli 
era per esser la rovina sua: essendo iiecessarìo 
che la sua fraude venisse a luce; e peròdisse^ 
Signore, il più pericoloso partito, cheV. 
Maestà potesse pigliare , è queUo che avete ra* 
gionato al presente : perchè mentre' che il ni* 
mico pensa che i suoi lacci sieno ascosi, non 
soUecita che e' scocchino , ma aspetta il tempo 
da lui e da* complici ordinato ; ma quando w 
^gli intende che sono per ascoprirsi, egliaffinel» 
la la cosa per non esser colto al somio ; e be- 
ne spésso si Tede per questo , di piccida &vil* 
la uscir gran £ioco ; che sempre ho udito di- 
re, e visto per i^riensa, che le ingiurie 
dissimulate si vendicano più fiidlmaite , che 
• quelle che scoperte si portano nella fr<»te . E 
però , quando a voi paresse , molto meglio sa- 
rei^ eh* io me n'andassi al suo aOoggiamen* 
to^ e tentassi V animo; che per la fede ch'egli 
ha , in me , non sarà gran fatto eh' egli getti 
qualche bottone col quale io discuopra il 5uo 
«pensiero; che sogliòn bene spesso questi de* 
'sideresi di cose nuove vantarsi, promettere ma» 
re e monti , dir che verrà un di , un tempo , 
-che si potrà fare , e si potrà dive ; tentano al« 
trai per iscoprir paese ; senza mdti altri segni 
che si notano , come egli si ha niente indicio 
delia cosa : andrò considerando, «e egli avesse 
!apparecchio alcuno in Gasa^ se ordiiE^, se £«!► 
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te, tt lettere 9 se cose finalmente donde' si pò* 
tesse prendere argomento della sua pessima &n* 
tasia • E se tu pur dubitassi , che la . cosa non 
fusse cosi come ella mi è stata portata , e coni* 
io tengo per certo , menandolo per parte tua 
qui , te ne potrai chiarire da te stesso per mol- 
ti segni.: come è una insolita timidità , un tr^ 
mar di voce , un guardar qua e là cogli occhi 
infocati f sospettosi , dubbj : che bene spesso 
la corrotta coscienza, centra a ogni prepara* 
mento o consenso del deiinquafite , suole sco- 
prire i suoi pensieri ; e molte volte nel fronte 
ai legge quello ch^ è nel cuore scrìtto . ÀI Re 

I nacque assai questo parlare, e comandoUi, che 
o ponesse in opera • Come il Carpigna s' ac* 
corse , che il sospètto aveva preso alloggiamen- 
to nel petto del signore , pensò che le cose 
dovessero passar bene , e senza indugio sen* 
andò alle stanze . del Biondo , mostrandosi in 
volto tutto malcontento : perchè il Biondo amo- 
revolmente gli disse. «Deh come stava tutta la 
corte maninconosa , per non ti esser lasciato 
vedere già son molti giorni,' e peggio stiamo 
nei adesso che ti vogliam bene , véggendoti 
co^ fastidioso , che appena ti riconosciamo : dim- 
mi di grazia la cagione del tuo affanno ; che 
ben puoi esser certo , che secondo V aniore 
ch'io ti porto, e V obbligo cV io ti tengo, se 
in me sta il poter dare alcun refrigerio o aiu- 
to alle tue fatiche , che tu non mi hai se non 
accennare . A cui il Carpigna . Ora mai in 
questo misero mondo non ha luogo né fede 
iiàJ>ontà: il sap«r^ umano non ^uò mpedi^. 
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jfuello , che sta dal eielo onfinato .' Io non vi** 
dì giammai , che uno si guadagnasse grado di 
onore o di gloria senza grandissimi pericoli ,• 
né conobbi alcuno , che si guidasse per prò** 
prio consiglio , che capitasse bene : né intesi , 
che chi comprava il parer dagli sciocchi, non 
avesse per giunta la penitenzia ; né lessi storia 
<^e non dicesse , che chi col zoppo usava , 
non camminava poi dirittamente ; né senti' sa« 
▼io ragionare , che non dicesse che più facile 
è a cadere a coloro che ascendono sopra le alti 
torri, che a quelli che si stanno in piana ter- 
ra . A cui il Biondo . Questo tuo parìare è 
molto scuro e molto dubbioso , e mostra gran 
segreto di isdegnato animo e quasi disdetta col 
Signore . Così è come hai detto , rispose il ' 
Carpigna, e non per difetto di. me stesso; mt 
solo perchè , ricordandomi io , quando per or^ ' 
dine di S. Maestà ti condussi alla corte , che 
1109 ti assicurando a venirvi , che da me vole- 
sti la fede e 'I giuramento , che per quella ve^ 
nuta non ricevesti danno alcuno : sicché , comei 
desideroso di osservare le mie promesse , e di 
non mancar dall' ufìzio del vero amico , son 
costretto, che che sen' avvenga, a scoprirti una 
trappola , dentro alla quale , quando tu non fus* 
si avvisato , sarebbe facil cosa che tu rimanessi • 
Sappi adunque , che due miei cari amici , non 
sappièndo l' sonore eh' è tra noi, e gli obblighi 
eh' io ti tengo , pensandosi forse darmi quakhe 
nuòva che mi piac^e , mi dissero , che il Re 
nostro signore tutto pieno d' ira e di sdegno 
aveva usato dire, che ogni volta eh' ^H ti ve* 



darà 9 per essergli tu ritiSGito uà disatSe*^ ^ 
«»za parte che buona «a « mz nato solo p^ 
riempir cotesto rentracciOf agli non era mad si 
allegro né sa conlento « che non si «contrista»- 
ae 9 e finalmente per molte cose che di le gU> 
di^iacevino, agli era deliberalo di fiuti la fé* 
ala segretamente; che poiché di te non à Ta- 
lava tìto , sene voleva valer morto , Sicché ben 
puoi ora conoscere quanto sia vero quel prò-* 
Terbio, che dice : che i principi scmo come i 
contadini , i «piali ogni anno ingrassano uor 
porco, e poi sei mangiano . Subito adun<{ue 
eh' io intesi tanta ingratitudine , e tanta crudel* 
là , oltre al vincolo eh* è fra noi , considerate 
le buone ijualità tue ^ 1' amor e la fede che gK 
hai sempre portato, e ciò che hai fatto a suo 
beneficio , deliberai farti noto quanto occorre-- 
va, ancora che a me ne potesse venire la di* 
agrazia del signore • Sicché , Biondo mio , pen* 
aa a' casi tuoi: tu se' savio, e non hai bisogno' 
de* miei consigli ; e sopra tutto ti ricorde il 
6re in modo eh' egli non 3Ì sappia mai eh' io 
abbia scoperto questo embrice. Udendo il Bion- 
do , fiior d' ogni sua creden^ , tanta rovina ; 
stette buono sp^o di tempo senza far parob, 
essendo all' improvviso assalito da tanta impen-^ 
sala malignità : dipoi ricorrendo all' uso -della 
ragione , colla discrezione e colla iunocenzia , 
tutto ripieno di stupore rispose ; la pratica ddit 
scellerati e de' perversi ha sempre dato occa- 
aione di inimicizie mortali, e sempre è stata 
la pietra dello scandolo . Io conosco molti in 
^lesta corte, i quali stimolati dalb invidia, non 
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folbmào sdppotlir la magnificenga del Re ▼er*' 
so di me , iu . avenni usate tante cortesie , fat**; 
tomi tante careue e datomi tanti gradi , cer« 
^ano tuttavìa con modi indiretti « che S. Akes* 
za muti verso di me la sua volontà • Molto 
mi maraviglio , ansi neu lo posso credere , che 
S. M. deliberi incrudelire verso di me senu gii;K 
sta cagione , e non posso pensare , che la ve* 
rità non abbia avere suo luogo : la divina giu« 
etisia , le leggi ni^urali e le civili , non per* 
mettono che alcuno sia gastigato , senza che 
alle sue defensioni si ponga P orecchio • Dapoi 
in qua eh' io servo a S. Altezza, non mi n-^ 
morde la coscienza di cosa alcuna : ed è ben 
vero quel detto in mte , che chi potendo star » 
cade tra via , giusto è che mal suo grada a 
teira giaccia : chiunque m mette nel mare , po- 
tendo andare per terra, follia fa lamentarsi se 
dà m iscoglio : chiunque si mette al servigio 
di quabivoglia prìncipe , debbe sempre pensa^ 
re , che per moke segnalate cose che egli op^ 
ri in servigio di lui , e per mdti piaceri che 
ne riceva , è forza eh* egli incorra m molti ai^' 
boni f così per li mali rapporti , come per le 
maliziose opare ^ degP invidi cortigiani : che ben 
disse un poeta, che T invidia era figliuola della 
corte « Io ardisco a dire questo , eh' \o non 
commisi mai un minimo &Uo contra di lui; e 
se per caso avessi £tfto alcuna volta qualche 
erromzzo ^ che non lo so ) è stato per 
ignoranza , o per inavvertenza : che per P una 
cagione né per P altra mi si verrebbe minima 
punizione • £ se da' consigli dm io ho fedel* 
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mente datili « q[inIeuno non bft coA appieno 
•oitito il desideralo fine , non è . staio cólpa 
deUa mia pura e retta intensione , ma maligni- 
ti di fortuna, la (piale in tutte le umane aeio- 
mi Tuole al dispetto della nostra proTÌdenzia la 

Srte . sua • Domerebbe pensar molto bene S. 
aestà, anzi che egli incrudelisse contro a 
qualsivoglia , la cagione che lo moove , se è 
giusta , chi sono i relatori ', e se la qualità del 
peccato si conviene ali' accusato , e motte e poi 
molte circonstanzie; perciocché il frutto de' fiori 
dell'opere inconsiderate è la . penitenza • Ma 
alia mia rovina lo ajuta la sua naturale incli- 
nazione , e un pentirsi d' essere stato meco 
troppo liberale: ma forza è sopportarìo con 
pazienza , e commetterlo al giudizio e alla ven- 
detta d' Iddio , che mai non lassò causa inde- 
terminata, e nelle cui mani sono le fòrze e le 
voglie de' gran signori , e le ragioni de' regni ; 
i primi fiiTor de' quali sogliono essere più dol- 
ci che mele , ma poi molto più amari che l' as- 
senzio 9 e più che il tossico velenosi . E se la 
vanagloria • del mondo , come suol far bene 
spesso molti altri , non m' ingannava , e s' io 
avessi^ considerato quel proverbio che dice : si- 
mili con simili , e gir co' suoi ; io non aveva 
a restare al servigio di signore straniere , che 
bene poteva considerare la differenza che è da 
me a lui : io mi pasco d' erbe , ed ei di car* 
ne: io sono animai maiiso e servile , egli ru* 
besto e supeibo : io uso a durar fatica , egli 
a non lavorar mai : egli è avvezzo ^ vivere di 
rapba , io la mangiar quando me n' è dato , 

ed 
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'Si 
'«j emnii intervenuto e6me alle nìosche , le 
^aii potendo vivere sicaramente colla dolcezza 
Gc' fiori e de' frutti delle campagne , come prò* 
^suntuose e temerarie eh' elle sono , si metton 
negli occhi degli uomini , donde sono bene 
^esso cacciate con perdita della vita . Venendo 
a noja del Carpigna cosi discrete ragioni , co- 
ine quello che sotto. ombra di medicina porta- 
va il calice del veneno , tagliandoli le parole > 
disse : meglio savel^e il rimèdio che il ramt/la* 
yichio ; che dme i fatti son necessarj , non sor 
gliono ì savj come te adoperar le parole. Bea 

Senso che tu dica il vero , disse allóra il Bion« 
o ; ma sempre il dolersi e discredersi cogU 
amici fu alleggiamento de* tribolati : e tanto più 
accade in me questo, quanto veggo manc^ 
scampo alla mia rovina; che benché al Signor 
'toon piacesse il tnio male che gli piace , la 
'malignila de' nimici^ contrappeserà tanto , che 
iìon ara luogo in lui .la considerazione della 
'mia innooenzia , e a me interverrà come al 
cammello con un altro lipae , che fu cosi • 

Sopra Ausell», e poco lontano dalla villa 
elei molto magnifico Bernardo Rucellai in una 
tana assai vicina alla strada maestra, un lupo, 
«e un volpone , e un corvo abitavan di compagnia ; 
e passando lor vicino due mercatanti , e stan- 
candosi loro il cammeHo , Io lasciarono in sul- 
la strada per morto : e arrivando tutti tre que- 
gli animali dove il poveretto giaceva , e 'nteso 
la cagion de' suoi travagli , eomechè molto ne 
increscesse loro , lo menarono alla tana , e die- 
dergli molto ben da far colazione , e tennerk) 

Fh-enz* VoL L i3 
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tanto eh* ^K i MI WMi Imm riamtò : e pa»^ 
jrrado loco on bello animale., peostfono tot 
sn preteote a detto Hoo lor vicino , il quale 
eglino onoravano per Re • £ oosl kareoHoii 
Jiareolloni re lo eonduisoro , ed ^K eolle poh* 
lahe fefse die arerà , • eolla temenxa ^i ror 
4ei9Ì (unanai a an tanlp Re , tutto onaile cfii» 
wnato , inginoechiatosi , e baoeiatoli le realìaeifl«^ 
piani , li disse • Molto potente signore , il di* 
aio di. serriee tua grandessa e la &ma de' tuoi 
preclari fatti mi diedoro cagione t che io doàee 
ai cercar modo <^ vivere a|^vasso di cpdlar 
•oppliooti molto afFettuosamente che mi tw^ 
per tuo « e accadendo , ti serva di me « Vegr 

gendo il Re tanta umanità e si cortesi parote 
^ I uA bacalare cosi aterminato, non solo vop 
Sentieri lo prese al ano servigio ; ma ì' assicurò 
ohe non gli sarebbe fitto oUraggb alcuno , e 
li fece molte camzae e iiifinite profferte : e 
jeeelo restara finalmente ---al suo servigio , di 
maniera che per la lì^ta ciera » pe' lavori ; p^ 
la buona pasciona e' diventò al grasso e sì 
fiasco 9 e io modo gli rilMoeva 3 pelo , che 
non pareva ({Uel desso : e ^ <]ue' medesimi 
ohe 1 avevano condotto in corte , gli eomia* 
eiavteo avere invidia* Accadde che andando il 
liooe un dì tra gli altri alla caccia, e* si mcoo- 
trò con un lionfante , e fu forzato combattere 
cga lui , nella <]ual battaglia e' toccò tante br 
rite 9 che a gran fatica scampando delle sua 
mani , ai ridusse a casa vivo ; dove trovandosi 
cosi male arrivatOt né li bastando più 1* animo 
d* andare in procaccio i ai condusse ad atto Ut 



]ora , cM in altro tanpo afsebbt biasimato m 
altrui : pamoccV egli e tutta la corte $i matu 
vano di fame; ed egli per la sua magnanimità 
maggior affanno aveva della ealamità de'* suoi 
servitcm che detta sua proprie ^ Onde i tre 
compagni sopranominati , mo5st a compasrione 
del &tlo suo , P assalteremo un di con questa 
parole • Valoroso Principe , tenendo noi Hm 
nella meraoria i gran ben^cj ricevuti da V« 
Alteeza tnnaniù alla crudel giornata del liòu« 
lente « abbiam <kliberalo di mettere peni no^ 
stro sforzo , a usare ogni diligensia, che queU 
la non patisca delle cose necessarie al vitto • 
Alte cui profferte repdè 3 Re tutte «juelle gr»- 
«;ie , cbe per lui si poterono maggicm ; onde 
0glin poi travagliando di trovar modo d' osser# 
vare in parte le loro offerte , dissero T uno al« 
r altro: questo caomiello non è di nostra setto 
né di nostri costumi : egli vive d' orba , e noi 
di carne : egli è un codardo e vile , e noi v»* 
lenti e animpsi : celi un cotal pastricciano , • 
noi astuti com' il diavolo . Meglio sarà persua^ 
dere al Re , che in questa sua necessità si ser^ 
va di lui, come di cosa inutile e senza profit* 
Uy alle faccende del regno : egli ha molta car- 
ne e buona, la quale non solo sarebbe bastan- 
te a sovvenire alte brame di S. Altezza ; ma 
ne avanzerebbe tanta per noi , che ce ne po- 
tremo fare una buona satolla; che pur sarebbe 
oramai tempo* a cavare un tratto il corpo di. 
grinze • Allora di^se il lupo : non è cosa que- 
sta che ragionevolmente si possa condurre con 
S* Maestà; con ciò sia ehe quando e' 1q ricevè 
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,aT senrigio mò ^ agli rassicurò sotto la fede 
reale , e ieceglì le profFerte che rqi tutti vi sa* 
pete ; e con ciò sia che noa si convenga alta 
corona mancare di sua parola , come io vi ho 
detta, e' non se li persuaderebbe mai.si scoif* 
eia cosa • Allora il conro , che faceva del savio 
# deir astuto, presa carico sopra. di se d'esse^ 
0e col Re , e dare ricapito alta faccenda ; e 
presenta iidosi dinanzi a S. Maestji , ^li disse il 
Ile. Orbe, Messer corvo, ess* egli ancoVa 
trovato venio al bisogno nostro ? Al <juale fl 
corvo con ardita voce e gesto molto animoso 
risposf^ . . 

Serenissimo Principe « io. ho sempre sen« 
tito dire , che non trova se non chi cerca , e 
non ode se non chi ha orecchi , e noa vede 
ehi non ha occhi ; noi altri , che per la fame 
abbiamo perduto ogni nostio senso , poco udia- 
mo , poco veggiamo , e poco troviamo • Con- 
^ttociò avemo pensato un rimedio per tua e 
liostra consolazione , ed è questo , che tu am-^ 
mazzi il cammello , il quale , come puoi vede^ 
re , è bello e grasso , e non è del nostro san^^ 
gue né di nostra natura , e non è buono se 
non a empier la pancia . A cui il iion , forte 
adirato , rispose : perda Iddio il coniglio tuo 
e te pessimo consultore ; che ben dimostri , vi- 
le uccellaccio , nudrìto di carogne , che in te 
non è né fede né discrezione: or noa sai tu 
che 'I cammello vive sicuro sotto alla mia pa*- 
rola ? Il corvo , ancoraché vedesse la furia del 
Re fondata sulla giustizia, e murata coll'one*' 
$tk , non si sbigottì per . questo ; ma prese «mi- 



mp , col sdper che consigliava V utile del Re ^ 
sebben era il Consiglio senza onestà , e a.ssotti* 
gliando un poco i suoi argomenti còlla ruota 
delie velate e artifìciose parole , disse . Signor > 
santa opinione è la tua \ e degna di tanto scet- 
tro ; ma cosi dannosa a questo regno , che 
sebhen alcuna ombra d' onestà la discaccia , l'u» 
niversal comodo la richiama . Supplico adunque 
a tua M. che di duo' gran mali ne' scelga il 
minore , né voler per la salute d' un solo la 
rovina della moltitudine: pensa che nella vita 
tua consiste quella di tutti noi: se tu ti perdi , 
sì perdono tutte le genti dello stato tuo; se tu 
ti conservi , noi tutti ci conserviamo . £ adun- 
que necessario che uno si perda , acciocché 
tutti noi ci ritroviamo* Se la bontà tua, e 1' a- 
nore di tua coróna , colla data fede , ti ritrag- 
gono da qu'esta necessaria provvisione, lascia 
la cura a noi altri , che si darà tate ordine , 
che '1 medesimo cammello ti chiederà per gra- 
zia , che tu faccia quanto ti ho consigliato ; e 
cosi verrai ed essere sciolto dall' obbligo della 
data fede. Rallegrossi il Re con questa prof* 
ferta , ed espedi il corvo subito alla conclusio- 
ne . Il quale andato a ritrovare i compagni , 
coiitè loro quanto aveva passato col Re , e 
pregoUi , che e' pensassero ifìodo , col quale si 
desse desiderata esecuzion alla faccenda • Per- 
chè essi conoscendo il còrvo di elevato inge- 
gno', di buona discrezione, e che per andare 
a suo piacere volando per il mondo qua e là , 
poteva e doveva aver vedute rholte cose, dopo 
ascai dispute , li diedero carico di tutto H ne- 
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Souo • Poichi 1 cono s' aceone elie cosi «!« 
parer di tolti , stato coA un poco , dìsM • À 
me pare che noi abbiamo il caiimiello a noi , 
• sansa dii]gli altro , acciocché e' non abbia 
tempo a pensare alla cosa* tntti e quattro in* 
sterne ce n* andiamo al Signore, dove secondo 
la profferì che toì vedrete che io hrò , toì 
altn seguitando il medesimo tenore , indurrete 
il cammello a prol&rirsigU ancor egli • E cosi 
inteso il modo , restati d' accordo , e chiamato 
it cammdlo , sen' andarono al Re , e 1 eorro , 
facendo le belle parole , disse • 

Magnanimo Sire , ncordandomi io de' ser- 
▼igj , che gii tanti anni ho continnamente ri- 
ceniti da V. Altessa t e che per mezso . di 
quelli io tengo questa vita, Isl quale eOa è^ 
▼eggendo al presente la vita tua cosi ajAitta e 
tribolata', awengachUo non possa appieno sod- 
disfare a* gran meriti , facendo ^meno quel po^ 
co che per me si può , ho deliberato ofièrììti 
questo povero corpicciuplo , col quale è più 
onesto che si salvi la utile vita tua , che e si 
prolunghi la inutit mia; che a me la parrà 
spender molto bene , ogni . volta eh' io la dia 
per la tua salute. Appena aveva finito il cor* 
.vo la sua affettuosa orazione , che il lupo con 
più eleganti parole e più alto stile fece il m^ 
desimo , e dopo lui il volpone non volse mo-^ 
strar manco rettorica • Perchè veduto il Re i( 
volontario profferire de' ààoi vassalli , come 
quello che ben s' accorse dove la cosa aveva a 
riuscire , mostifiido con grata feccia tenersi di 
lor benksimo ^soddisfatto ^ li ringraziò larga- 
mente • 
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ik^ora Viimoeiiite cainirdlo, die non 
peMiVa!. che la cortesia delle sue projlerte do* 
Tesse avere peggtor fine, che si avessero avuta 
^dHe de* suoi mali compilili , volendo fare 
anch^ egli una bella diceria , e con più lunghi , 
e «iglior e<ilorì , disse . 

Serenissimo Principe , non mngi V» M. 
citfnt mal sane dure a smaltire , e generanti 
cattivi umori, come son quelle- di coloro che 
sì son profferti innans;i a me ; che a* sani , non 
eh' a vd , che séte febhricante epien di' pia- 
ghe , farebbono <knno ; che ben sapete ^pianto 
gli uomini , ghe di queste cose m hanno vo- 
luto investigare il tuttof , ibbórriseono il mangiar** 
ne quando e' ton sani • Servitevi -adunqBe.oelIe 
mie , che non sono al gusto dolci e saporose , 
ma allo stomaco facili a digmre , e di bontà* 
Simo nutrimento • Non aveva 3 malavei^iMto 
cammello perorata ancora la sua diceria , quu* 
dò al Re e agli ahri parve miU' anni di vaiassi 
delle stie profierte , e benché* il Re conosce^ 
eh' egli violava la fede co' fatti , sebben li' elsa 
assoluto colle parole , tratto dalla cupidità ini- 
mica d' ogni oneste , detto fatto* li pose le mà^ 
ni addosso , e V ammaeeò , mangiandoselo poi 
a suo beir agio , senza volere che i mali con* 
siglkd godèssm> dell' iniquità loto un sol boe<« 
cone • E cùà lo scempio del cammello , dan<* 
dosi egli stesso colla propria bocca la morta t 
finì miseramente la vka sua • 

Questa novelletta t' ho io voluto contai , 
disse il Biondo , acciocché tu conosca , che 
e^ nùtt su è nuovp 3 moà» ^ che si ttcM 
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per le corti dagli tpìriti inridi e maligni con!» 
coloro, che colla virtù e colla fedeltà- si fanno 
Su largo. E perchè io non voglio, col cerca«- 
re ria di mantenermi il luogo che io tengo 
appresso al Signore , mettere la vita a repenta* 
glio ; io ti voglio pregar , che se vero è T a- 
roor che mi dimostri , ' che tu mi ccHisigli. in 
questo firangente , e 'nsegnimi la.via come io 
possa almen salvare la persona , la quale ogni 
discreto debbe cercar di salvare quanto li sia 
possibile I che io accecato dal dolore , e dal 
sopiuso 'ch' io sii veggio fare , non iscorgo 
veiao eh' a buon fine mi conduca.. Ed il Car- 
pigna : come hai detto tu medesimo , giusto 
è , eh' ognuno cerchi la sua salute , e debbesi ' 
per conservazion di quella scusare ogni uo* 
mo , che non potendo colla forza, cerca 5^* 
varst coir astuzie e cogP inganni , e sopratutto 
si debbe stimare il nimico per picciolo che sia, 
e. tanto più il grande : perchè chi altrimenti 
fa , gi' interviene quello tne non ha guari in* 
tcrvenne a due uccelli , il marito e la moglie . 
Sulla riva di Bisenzio , non molto lontano 
dalla piacevol villa de' Guazzagliotri , stavano 
duo' uccelli , i quali cercavano di fare il nido , 
per porvi dentro le loro uova • Onde disse la 
femmina al maschio : miglior mi parrebbe , 
che boi cercassimo luogo più sicuro che non 
è . questo , acciocché senza sospetto lioi poteS' 
Simo condurre a bene i nostri figliuoli . ' Alla 
quale rispose II maschio : dunque non ti pare 
quésto buono, dove è si gran còpia di èrbe e 
si saporite , un ^ fiume che mena i più ddci pe; 
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sèiatelli'di <|ue5t]- paesi» ed- assai , é donde non- 
bazzica moba gente che ci possa far danno ? 
A cui la femmina : pregoti , marito mio dol«^ 
oe , che fu guardi molto bene quello che fai ; 
perchè quando qui non fusse. altro pericolo^ 
che quel del fiume ^ se per nostra mala sorte- 
ingrossale , come se ben ti ricorda fece altra» 
volta , cb^ ci tolse i figliuoli, er non ti pare che 
questo sia pencolo da fuggire P or qual maggior . 
n' aspetti tu ?■ vuoi tu far* come la colomba , 
che domandata da una gbiandaja, perchè tut-- 
favia tornava a iar l'uova in quella colombaia « 
dove mille volte gli erano stati tolti e mangia** 
ti i %liuoli ancora temrélli , non le seppe da«^ 
re altra risposa , se non che la sua semplicità 
n'era stata caeione? vuotu anche tu uccello di 
tanti anni t di tai^ta isperienza portarti da sem-. 
plioe.e da grossolano? Ma l'osjtinato marito, 
e perchè aveva il capo duro^ e perchè ei non 
Vjoleva mostrar di fare a modo della moglie y 
che è una valenteria delli . sciocchi , per cosa- 
ch'ella gli dicesse, mai non volse partir di 
qui . Ond' ella : ben si può dire , che ¥ uomo 
ilpn ha nimico maggiore che se stesso, e quel- 
lo i^assime che per non credere^ ad altri , co* 
noscendo d'errare, vuol piuttosto stare nella, 
sua peirfidia con suo danno , che mostrando di 
non saper con suo utile accettare il consiglio 
degli, amiei : e tu se' uno di quegli , che per. 
mostrare di non istimar le amorevoli parole 
della tua cara consorte, come molti ,^ che in 
altro non sanno mostrare d' esser valenti che 
in questo , piuttosto, vuoi rovinar cpU^ capar- 
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hietà tua t cm cnllarti col hasm consiglio iB 
chi iti Tud bent: e «oeadiatti come alb te«> 
staggine . 

SdTorio d'ut laghetto, cVqr^ vicino a 
eerte balse aopra le eoete di Agnano, stavanir 
una teetnggine e dna altri ueeelli por d'acqua; 
• avvenne per lor mala aorte « che in tfael pae- 
se in tutto nn anno non vi piofè mai, sioeliè 
il lago rimase éènn goemola d* acqua rv^geiH 
do gli Qccelli il gran seoeé, pcfr non si morif 
di sete, delibenrand di buscar lU(^o dove fus» 
ie delP acqua : e per la stretta amicizia , che 
c^tenevan cdla testuggine, ansi che e' partisse» 
fo le andarono a far m<ttto; onde b pove^ 
retta , veggendosi rimaner sola , e senza ordine 
di poter bere, cogli occhi pbn di lagrime, 
disse loro : amici miei dilettissimi , a tcm nopi 
può mai mancar Tacque , che con un volo po« 
lete in breve spazio arrivar in luogo dove ne 
aia a vostro diletto; ma lasciate dire a me po- 
verina , che senza non posso fare , e trovarne 
non mi basta P animo; che ben vedete come 
io son gravicciuola , e male atta al camminare . 
Gran disgrazia è la mia nel vero , che dove 
io V04 mi convien portar la casa addosso: 
però, amici miei dolcissimi, se in voi ha luo« 
go pietà o misericordia , che so ve V hanno , se 
nulla vi cai della nostra amicizia e antica con-» 
versaziotie , abbiate compassione alla mia mise» 
ria , e fate eh' io vi siìi raccomandata ; che 9^ 
fu5se possibile , io desidererei venirmene con es* 
sovoi. Mossero le parole della poco avventura- 
fa i duo* uccelli ad una vera pietà; e ^ le dia- 



seror MrtRa eara ,'noi non^ potriemmo *averè 
maggior contento che compiacerti ; ma non ci 
si offerisce modo alcono di poter mettere qtie» 
sta cosa ad effetto , salvo cne se tu pigliassi 
uà buon pe££o di palo, e vi ti attaccassi cff 
^ denti , e Io tenessi più stretto che tik potesn-, 
e con tutta la tua forza: e noi due poi ed 
becco , uno da una banda t r altro ddT ilmiv 
[Hgliando il detto palo, e votandocene a belP 
agio \ ti portassimo dove ibìsse da bere • Ma n 
cagione che di qucbtb nostro partko , non t' in* 
tèrvenisie scandolo alcuno , e^i sarebbe neces-i 
saiio che tu ti guardassi da una cosa: e questo 
tt è, che se nessuno di quelK che ti vedessero 
andare per aria in co^ nuova forma,. e per 
questo si ridessero o si burlassero del &tto tuo^» 
o ti domandassero di cosa alcuna, che tu pst 
niente non rispondessi a persona, ma semprt 
&cessi vbta di non gli vedere e UM li udire ; 
itna lasciandoli gracchiare , badasei a ir pel fatto 
tuo . Ed ella senza molta redKea , disse , cbt 
farebbe ciò ch'essi volessero. j£ così senza di- 
re altro , ritrovato il palo , e attaceatavisi la \^ 
stuggine co* denti , e gli uccelli eoi befico , n« 
la menavano senza una fatica al mondo , ed 
era il più bello spettacolo che mai si vedesse » 
e ognun diceva : che può essere questo f e 
ognun sene £iceva maraviglia, e ognun sode 
rideva , e tra gB altri celti uccelli, per darle la 
baja, come fanno i fanciulli quando e'veggouto 
le maschere , gridando dicevano : ar ehi vide 
qpai volar testuggine ! ho , ho , la testuggino 
vola ! dalle la ba^, elT è la tiM(gÌM! \ co* 
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tali àhre ctance ; Il che udemio la testuggine « 
• volendo far del superbo , anzi del pazzo , 
aenza ricordarsi delle ammonizioni datole , pio» 
na di vanagloria disse, o volse dire, per par* 
lare più corretto : io volo si ; orbe , cbe ne 
vuoi tu dire? E a mala pena ebbe aperta la 
hoécA , cbe lasciato il palo , dov' ella stava at- 
taccata co* denti , cadde in terrà , e morissi ; e 
vogliono dir molti , che cadesse vicino alla casa 
del lavoratore di M. Antonio Maria di M. 
Mariano , e eh* ella forasse il terreno in modo , 
eh' egli ne usci queir acqua cbe fa quella bella 
fontana; ma questo io non T a/Fermerei per 
vero . Ben conobbe il marito il buon consiglio 
che gli dava la moglie con questo esempio « 
cfafe buono era levarsi di quivi; nondimeno pev 
non dimostrar di tenerne conto , non la volse 
udire : e ingrossandosi Bisenzio , poiché i fi-- 
glfuoli eran già grandicelli , né più né meno 
gP intervenne di quel che la savia moglie gli 
aveva profetizzato. Qui conosco io ben di man*^ 
care a non porre una novelletta , che accadde 
un tratto a un amico mio in Roma , per mo- 
strare a questi sciocchi mariti , che il lasciarsi 
molte volte governare alle donne loro, e amma- 
riti , e a^ figliuoli , e a tutta la casa è molto più 
utile, che voler eglino amministrare ogni- cosa: 
] quali or tornando dalla taverna furiosi , or 
dalla biscazza disperati , or dalle meretrici iuot 
di loro , volendo far dell' uomo essendo bestie , 
e mostrar d' esser signori essendo dissipatori , 
mandatio 'male , e rovinano non solo la roba 
loro patrimoniale , ma'^la dole stessa dell' infe* 
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Ubi dònne : le quàti , partitesi dalle ^mórtroìez^ 

za materne e da' paterni desiderj , son venute 
a tribolar con un pazzo e prosuntuoso marito. 
E non mi mancherebbe l' esempio di molte ve* 
nerande vedove , le quali rimaste con carico de' 
figliuoli , ma can poche facultà e con gran de« 
biti , ^hanno fatto in modo eh' egli è stalo ne^ 
cessano confessare , che la morte de? lor mariti 
è stata la salute della casa loro ; ma me ne vo« 
glio passare di leggieri , peithè non giudico es* 
ser onesto , fra gli escmpj delti animali non ra^ 
gionevoli , di fiere salvatiche , di pesci , e di 
uccelli , poner quelli di tante valorose donne ; 
ma forse altrove, servendofhi le poche facultà 
del basso ingegno , come altra volta feci , mo* 
strerà, che le donne non sono di minor virtù 
o di manco pregio cjbe siamo noi altri. E pe* 
rò ritornando a donde mi *era partito , dico | 
che r uccello maschio pbich' ebbe perduti la s^ 
conda volta i figliuoli, per non aver voluto da* 
re orecchie alla sua saggia consorte , ragunò in* 
sieme quanti più uccelli potè aver per quelle 
contrade, e tutti insieme gli menò seco alla ci«* 
cogna, la quale ivi teneva signoria sopra di lo* 
ro: e presentatisi al suo cospetto, il padre de' 
perduti figliuoli , poiché ebbe raccontato la suti 
sciagura , per parte di tutti , domandò ajuto e 
consiglio alla signora , acciocché un' altra volta 
non intravenisse ad alcuno di loro sì fatte di- 
sgrazie. Udendo la signora Cicogna il caso, e 
conosciuta la poca prudenzia dello uccellacelo , 
con mansueto aspetto, e benigne parole li ri-i- 
spòse : amico , pazza cosa è non istimaie eia* 
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icano MOCMido il Mtcr «no, e pi& p^&w tsfom 

a OMoifesto pericmot e fiior d ogni uuiai^ sèi»- 
tiiDMto rimetlanrìsi li «ecoiida volta • C^to è^ 
che il dabik noo. si dee metUim a eombattne 
eoi Tileote » che aempre gì' iatrarerrà ceoae al- 
l' <mio che rooHù urtare il pouo : e però io^ 
fata da ^ui inaanat « iuaieiiie cou tutti i tuoi 
eomp^oi, a non voler jp^fidiare contro a chi 
fiàò più d! te ; che chi farà il contrario , ooa 
aolamente seo' .avara il danno , ma ne .sarà da# 
gli uomint savj he(Erto , a tutto tinto di ver*- 

Questa novella ti ho io voluto dire^ disse 
il Carpigna, per mostrarti^ ch'egH no«i è par- 
tito sicuro provare le tue forse col Re ; ma 
bisogna Tarte , T astuzia t e T inganno. A cui 
il Biondo : il miglior consiglio , eh' egli mi pa)a 

rer pigtiare in (jiiesta cosa, è non mostrar a 
Maestà sembiante di alterato , ma con quel 
medesimo volto eh' io soleva andargli innanst ; 
che in ^esto Qiodo potrò. ocuUu Bde chiariiv 
mi della sua o buona o mala volontà. La quale 
rboluzione non piacque punto al Carpigna , sti- 
mando, che se U Re non vedeva in lui segno 
di animo sollevato, ch'egli ci rimarrebbe sotto, 
# rovinato e vituperato : è con questa paura ii 
disse • Signor Biondo ,. se quando tu sarai nel 
Cospetto del Re , tu vedessi , che tutto sospet-- 
tosio e' ti fissasse gli occhi addosso , e mostrasse 
una affettata attenalone per udir lo tue parole, 
e stesse cosi s<qpra di se, che ogni minimo mo« 
vimento^li facesse alzare e scuoter la testa, tien 
per certo ch'isgU è mal volto vesso di te: ab-* 
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èia PoecIiìO, • mettiti a ordine aOa di£»a ; xIm 
IKol mo^Utat HerezEA e ardimento, e col vederti 
Mooodo a lar resistenu , pòireUie accadeilt 
itk^ e* lasotasae p^ allora di dare ricapito d coa^ 
taininato animo suo : e to intanto scoprii«sti 
.|>aese. £iacaue U mal consiglio dio aCMrtunato , 
'|»eiisando che e' vanisse da 9enno di caro amir 
00 ; e cosi s'inviò alla presenza di S. M. per 
chiarirsi del tutto. Il Carpiona in questo mes»* 
#0 san' andò a ritrovar il cugino , e tutto lUe» 
grò gli disse: arrivata è T ora detta nostra li« 
htnk , fiorUa è la. speranza della nostra gloria , 
Iruttificalo hanno con lana co|Hà le bene in* 
tessute fiilhicìe, e sortito laa prospero £ne il vi» 
luppo ddle nostre simulaziom , e de' nostri ar^ 
tificiosi consigli : il Biondo , dalle mie parole 
persuaso, sene va a palazzo, e '1 Re, tutto 
commosso e iterato dalle mie rivdtura , l'aspetti 
pieno di sospetto e di rancore : e così bene è 
tesa la trappola , che impossibile è , eh' ella noft 
iscocchi , e che nqn vi rimanga o P uno # 
l'altro, « 

Àirivato l'innocue bue anzi al cosp^to 
reale , e veduto in S. M. tutto quel sospetto , 
tutti, que' segni , che ^ fellon del Carpigna U 
aveva disegnati , e parendoli già d' essere afiron* 
tato , riccMpdàtM del mal consiglio del pessima 
consigliere , recatosi in un tratto sopra di se , 
parve che volere investire il Re : il quale ac*» 
eortosi dell' atto,, come avvertito dal Carpigna, 
tenendo per iermo che la cosa fusse passata co* 
me ^iela aveva egli divìsala , senza più aspet« 
tare , andò alla volta sua, t dopo una lungt 







•battaglia ,' se lo pose morto a'^e£ : clie cò^ 
Sì làmio le giustisie nelle corti de' ferocisslitd 
«liooi : e con tutto che '1 Re fuss^ più anime^ 
^o , e di più forse che '1 bue ; nondimeno , 
avendo a lar con disperati, ottenne la rittorit 
molto sanguinosa . Della qual cosa ne fii Et 
^orte tutta sottosopra, e ognuno ne stette di 
-mala voglia. Allora il Èclliao, con molte più 
^re' rampogne che prima, cominciò arìpren-^ 
'dere il cugino , e a dirgli : vedi spianto è state 
«iannoso e perverso il fine della tua scellerati 
impresa: tu hai condotto il Re tuo signore i& 
stremo perìcolo , morto 1' , amico , conturbati 
4t contristata tutta la corte, e che a te è peg^ 
^ìo , hai macchiato te e tutto il tuo parentado 
idi tradimento: e tieni a mente, che a capò 
del giuoco tu rlccMnrai di questo tuo mal seme 
quel frutte^ che fanno le scellerate terre , col- 
tivate da' scelleratissimi agricoltori. Né pensar 
che la divina giuslisia lasci impunita mai opera 
eosi abbominevole , aa£Ì «pianto più tarderà à 
venire , tanto cadrà poi con maggior rovina : 
Tu né tèmi Iddio ^ né ami il prossimo : non 
vuoi bene se non a te , né fai stima se non di 
te.: e per la tua disordinata ambizione procu- 
reresti U morte di tutto un Regno .Io so ht^ 
ne , che queste .mie parole hanno a far poco 
^ frutto , e che nessuna cosa è più gittata vik 
che la riprensione in colui , che non è capace 
del giusto , né teme il castigo delle opere per- 
i^erse : e so che anch' io , se non mi avessi cu- 
Kiy incorrerei teco in quello, che incorsa uno^ 
ttccello eon una«scìmia.« 

fieU 



Nella amenissima valle ài Bisensio , ira 
Grisayola e Cantagrilli , quasi verso il fiume 
Si raguaarono una notte sopra uno arbore certe 
scìmle ; e come e^ fusse di verno , e '1 freddo 
grande , veggendo rilucere un di que' bacherozr 
zoli y che i contadini chiamano lucciolati , i quali 
hanno quasi quel medesimo splendore che le 
lucciole 9 ma noai volano , anzi si stanno ap- 
piattati per le siepi; pensarono che la fusse una 
Favilla di fuoco : laonde . é' vi miser sopra ài 
molte legne secche , e un poco di paglia , e 
cominciarono a soiBare in quel baco , per ac- 
cender del fuoco. £rano albergati appunto la 
notte alcuni uccelli sopra di queir arbore , tra' 

3 udii ve ne fu uno che li venne compassione 
alla vana fatica delle povere scimie , e però , 
scendendo dell' arboi^ , disse loro : amici , il 
dispiacer eh' io piglio del non profittevol trava- 
glio, che voi vi prendete per accender questo 
jTuoco, mi ha mosso a yinirvi a dire, che voi 
gittate via il fiato e'I tempo : con ciò sia che 
quello che voi vedete rilucere non è fuoco , ma 
uno animaluzzo , che ha naturalmente quello 
splendore abbacinato , che voi vedete . Al qua- 
le una scimia più dell' altre prosuntuosa , e forsie 
pazza disse : le poche faccende che tu hai , 
M. uccello, anzi Ser uccellaccio, ti hanno fatto 
pigliare briga di quello , che noi ci facciamo , 
come quel che non consideri quanto sia uficio 
di sciocco il dare consiglio a chi non ne di* 
manda • Kitornati a dormire , e lascia la cura 
^ noi de' fatti nostri : che se tu non sei savio , 
tu potresti forse trovare ouel che tu aon vai 

. Finìtt. Voi. !• ' 14 
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oercando. H templiee delTiieeeltò, ébt pnsafv 
pur colla sua importuaità iarie capaci d4l' erro- 
re loro, due o tee Tolte si rimise a replicane, 
il medesinfio , in modo che quella seimia^ moiv^ 
tata in collera « le saltò addosso , e se non che 
e* fo destro , e valsesi del volare , la ne faveva 
mille pe22Ì . Simile alla scimia sé tu , nel quale 
né consiglio né ammoftisioni kanno più luogo ; 
e simile all'uceello sarei io, se perserenissi di 
riprenderti e ammonirti : e teco mi awe^reb^ 
he , come alla putta col padrone • 

Nelle parti di BachM*eto, città popolosa 
sie' monti di sotto ( seeondochè. già mi hiccon- 
lo un venerabile sacerdote , chiamato fra Cucu« 
lio , che ebbe in governo V anime di quelle oon^ 
trade ) fu un certo mercatante , il quale aveva 
«ma beila moglie, la quale viveva innamor^fta 
d'un galante giovane suo vicino: e avvegna* 
che '1 manto avesse qualche sentore , nondime* 
mo non lo sapeva di eerto, e parevali fatica a 
erederlo : e come accade bene spesso in simil 
cose , che tutti i servitori di easa ne vogliono 

S'ù per la padrona che fd padrone , perchè 
[ona Mea va spesso attwno; egli non ne po- 
teva ritrar cosa veruna. Onde eeli si deliberò 
di allevare una di queste putte y, che voi chia«» 
inate ghiandaje, e'nsegnarle parlai^ , e far mille 
altre maraviglie; acciocché ella poi le raccon* 
tasse- tutto quello che la moglie faceva: e ven^ 
negli fatto di maniera, che la sera quando e* 
tornava in casa , la putta , che aveva osservato 
ciò che vi si era fatto il dì , filo per filo e se» 
'^^^ P^f segno gliele raccontava : e ch'era peg* 
gio f la lo coofortava a castigarla . £ waaodo 



woL dì fim gli akrì t P inoamorato della moglie 
a* preiylersi piacer eoa tei, ia buona patta, che. 
Vide ogni cosa , lo raccootò la sera al marito , 
e inanimiUo a darle delle bastonate : donde egli 
piena d' un mal talento, ancoraché la gliel ne- 
gasse , le fece di quelli oltraggi , che queste 
citali donne in simili accidenti si guadagnano 
bene spesso • Onde ella , poichò credeva che le 
serve T avessero scoperta , tutto di le gridava , 
tutto di le perversava, ìa modo ohe quella casa 
era diveltata uno inferno • È le povere serve , 
che s' accorsero donde veniva b cosa , un dì , 
tutte d' accordo , . le dissero : padrona , nessuna 
ragione consente ^ che -noi paghiamo la pena 
del danuQ che vi fk ia mala putta • Sappiate 
adunque, che ella è che ha scoperto le vostre 
magagne : e di tutto le diedero i contrassegni» 
La padrona , udendole cosi padarQ , comechè 
mezzo ne fusse. insospettita « tenne per certo 
ehe cosi fiisse* , e montò a un . tratto in tanta 
eoUera con^o Ja patta , che ella andò alla vol^ 
la sua per ammazzarla allotta allotta; ma peii* 
aandocisi m^lio , disse : s' io V ammazzo , il 
mio marito penserà subito, che quel eh' io non 
li ho voluto confessare , sia il vangelo : meglio 
sarà trovar modo che un* altra volta la trista 
'non mi possa più raccusare. E una notte chel 
marito non eira iu^ paese, avendosi fatto venire 
il giovane , comandò ad una delle serve , che 
sonasse intorno al Capo della putta un campa- 
naccio , e un^ altra clie le tenesse uno specchio 
innanzi, acciocché la vi si potesse dentro ven- 
dere.; la terza £on una spugna le ^pruzzola^sa^ 
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deir acqua addosso : questa bcèsse romore co' 
aonagli « quella dimenasse la gabbia , e sopraU 
tutto facessero di molto romore • £ *q queWa 
guisa tribolando tutta b notte la cicala della 
putta , la non potè vedere né udire cosa che 
ai (acesse la giorane coU' amico. Tonando poi 
r altro giorno il marito a casa, subito se ne 
corse alla gabbia , per domandare la patta se 
aveva veduto cosa alcuna . Perchè mi doman- 
di tu di quello eh* io non posso dire ? rispose 
la putta : con ciò sia che tutta notte io sia sta- 
ta in tanto travaglio , tra tanti tuoni, tra tanti 
baleni , tra tanti terremoti , tanta pioggia , tan- 
ta gragnuola , che non pareva se non che e' 
fdsse venuto finimondo • Udendo il mercatante 
dirle si fatte matterie, massime che quella not- 
te era stata serena e quieta , fece presunzione, 
che tutto quello che ella li aveva detto F altre 
volte, fosse cosi vero come i tuoni e i baleni 
di questa notte , e peroh'ella non^fusse più ca« 
gione di farlo entrare in gelosia , e aver mala 
vita in casa , subito la fece ammazzare * E però 
non si deve intromettere uom mai^ in quelle 
cose che a lui non toccano, o con fatti o con 
parole procurar la rovina di persona ; che molr 
te volte il laccio teso per altri piglia quel me- 
desimo che lo tende • £ tra i proverb) antichi 
è questo : qual asin dà in parete , tal riceve ; 
come accade a un viandante maligno , che io 
ti conterò. 

Andando due uomini per un cammino , 
e trovando un faeeo pien» d'oro e- d'argento 
conialo, tutti due $^^;jcjoxào Io ricolsero, e con 



CS30 s*ìnvìaroro alla terra loro; e quando e' fu- 
Tono assai vicini alla porta , dÌ3sc ¥ uno , ii più 
dabbene all'altro: partiamo d'accordo questo 
tesoro , acciocché ognuno possa fare della parte 
sua quello -cbé beii gli viene . A cui, quel che 
'aveva del taccagno , rispose : non mi par do- 
vere , che così a un tratto sì stracci l'amicìzia 
nostra , e che essendo nella povertà vivuti semt- 
pre insieme , or che noi siamo nell'oro a gola ^ 
che a un tratto ci partiamo : più onesto sarà 
dunque che ognuno sene pigli quella parte , 
che per ora li fa di bisogno, e 1 restante , la- 
sciandolo in comune 9 lo ascondiamo in qual- 
che secréto luogo , dove quando ci parrà al 
proposito , tutti due d'accòrdo lo vegniamo a 
cavare di mano in mano. Il buono uomo , an- 
zi lo sciocco , che non pensò che egli avesse 
parlato con simulata mente e con malvagia in- 
tenzione , non $1 accorgendo dell' inganno , .di^ 
s^ , che tutto gli piaceva : e così presotìe per 
allora una certa quantità , nascosero il resto 
sotto ad uno arbore , che era quivi vicino , e 
allegri e contenti, sene tornarono alle lóro case. 
Venuto poi Paltro giorno, il fraudolente com- 
pagno sene tornò al luogo dello ascosto teso- 
ro , e furtivamente cavandolo , tutto se Io por- 
tò a casa ^ Passati alquanti giorni , il buono 
uomo , ò pur come dicemmo , lo sciocco , tU 
trovato il compagno , gli disse : già mi par 
tempo che noi andiamo per T avanzo del no- 
stro tesoro , perchè io ho compro un podere , 
e Vogliolo pagare , e fame mille altri miei fat- 
ti , come accade . Ai quale nspose V altro : e 
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anche a me interviene il medesn»o , e pme oni 
io aveva pensalo di venirti a trovare : orsù adum 
que in buon'ora andiamo per esso . £ cosi tutti 
due insieme , messasi la via tra gamb^ , sen'an- 
darono all' arbore del tesoro , e cominciarono a 
cavare appunto in quel luogo « dove Tavevano 
nascosto ; e non ve lo trovando , cominciò il 
Jadro a gridare e scuotersi , cb^ pareva impa& 
sato , dicendo : certamente che in amico alcuno 
non si truova più né fede né verità : spento è 
r amore , neve è diventata la carità : nessuna , 
nessuno, traditor ribaldo, nessuno Tha potuto 
rubare, se non tu. Al sempliccllo, che aveva 
più voglia e più bisogno di dolersi di lui , es* 
sertdo in un tratto caduto da tanta speranza , 
.gli fu convenente in quello scambio scusarsi , 
t far mille sacramenti , ch'egli non ne sapeva 
cosa alcuna,, che non l'aveva né tocco né ve^ 
. duto . AUord gridava ben quell' altro : ah tradì- 
. tore assassino , , nessuno sapeva questo segreto , 
,se non tu: niuno l'ha potuto tor se non tu : 
Jadroncello tristo, al podestà, al- Podestà, eh' 
•io intendo di Xare ogpi sforzo, che la giustizia 
abbia suo luogo. E cosi, tuttavia rimbrottandosi 
l'un più che l'altro, sene andarono dal Pode- 
stà. Il quale dopo una lunga altercazione , e 
molte cose dette di qua e di là senza conclui- 
^i.one ., domandò ,se alcuno fusse stato presente 
. quando e' lo nascosero . A cui il fellone con 
un viso baldanzoso e pieno d^ alterigia , come 
se tutte le ragioni, lusserò state le sue , rispose : 
ji signore , epli vi era un testinione; l'arbore 
medesimo, traile cui barbe era nascosto i| tè«> 



toro , per dirina tolontà , acero la Teriti si acuo- 
pra , vi dirà il tutto : egli , ae Dio è giusto , 
aacopririi la tristizia di costai , se e' ne sarà do- 
mandato. Allora ordinò il Podestà, ehe se Io 
movesse , di trovarsi la mattina vegnente in sul 
luogo eon ambedue le parti, dicendo , che quU 
▼i intendeva determinare la eausa : e così dal 
messo fece loro far comandamento', sotto pena 
del suo ari)itrio , di ritrovarsi là, come si era 
detto , oltre al farsi dar buona sicurtà di rap^ 
presentarsi tante volte quante volte . La qual 
determinazione piiaeque molto al malìattore ^ 
^me quello ebe avea un pezzo prima pensa- 
to un certo suo tranello. Siccbè andatosene a 
casa , e ritrovato il suo padre , li disse : padre 
mio onognndo , io ti voglio noaniliestare un gran 
segreto , il quale sé insin qui io non ho voltt# 
to scoprire , è stato per non mi parer al pro^ 
posito . Sappi adunque , che 1 tesoro ch^ io do- 
mandò al mio compagno , io medesimo V ho 
rubato, per poter con più agio sostentar te in 
questa ultima vecchiezza» e condur la mia fin 
migliuola a quel termine che io e tu desiderìa* 
mo. Ringraziato sia Iddio e la mia prudenzia, 
che la cosa è ridotta in termine, che se tit 
vorrai , e' sarà nostro senza una replica : e cod 
li raccontò quanto si era rimasto col giudice « 
£ poi soggiunse: pregoti adunque , che tu ti 
voglia mettere, questa notte dentro alla scorza 
di queir arbore , dove fu nascosto il tesoro , la 
>quale è benissimo capace d'un uomo beh gran* 
ae , sicché tu vi capirai a tuo grande agio : e 
quando il Podestà domanderà alT axÌMKt : ohi 
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ha portato ria il tesoro ? e tu con contrafl^a; 
voce , che paja che esca dal midollo dello ar- 
bore , rbpondi^rai , eh' è il mio compagno . Al 
quale il Tecchione , che di tali costumi era , 
che il figliuolo I volendo somigliare il padre , 
non si poteva ragionevolmente portare altri* 
menti che egli si facesse, rispose: figliuol mio 
caro , io farò tutto quello che tu vuoi : contut-* 
tociò la cosa mi par molto difficile e pericolo- 
sa t e dubito di scandalo , e che e' non e' in- 
tervenga come a quell' uccello , che volse am- 
mazzare quel seipente ; e odi come • 

Nella villa di Filettole , in uno albero mol7 
to bello , ma non ^o in qual podere , faceva il 
nido uno uccello ogni anno , e appresso li di- 
morava una serpe, la quale bene. ^spesso li di- 
vorava i figliuoli, poich'erano grandicelli: laon- 
de il malavventurato uccello si ritrovava d'una 
mala voglia , - e pieno d'infiniti dispiaceri : il 
primo era un desiderio sfrenato , che egli ave- 
va dì vendicarsi della ricevuta ingiuria : l'altro , 
che andando la cosa tuttavia per un medesimo 
verso , gli bisognava per forza partirsi di quel 
, luogo , nel quale , tolto via lo 'mpedimento di 
quella serpe , egli vivea più contento che 'n al- 
tro paese: e credesi alcuno, ch'egli vi fosse 
forte innamorato . Laonde egli si deliberò in 
tutto e per tutto di pigliarci su qualche parti- 
to , ed ebbene parere con un gambero, ch'era 
dottore in legge , e alloggiava presso alla fonte 
della Pieve , col quale già molti anni aveva tè* 
nuta una stretta amicizia. Udendo il gambero 
il suo travaglio , non gli disse altro , se non : 






^enne meco; e cosi To menò ad tina' caverna * 
dove stava un certo animale, che io non so il 
nome , ti quale per natura era molto nimico 
della serpe , e più volentier si cibava di pesce 
che di venma altra cosa . E fatto questo , gli 
disse : quello che a me parrebbe che tii facessi ^ 
sarebbe questo, che tu pigliassi di molti pesci, 
e più minuti , e ponessegli Vnn dopo V altra 
dalla bocca di questa tana sino al buco della 
serpe . Questo animale , come sentirà l'odore del 
pesce , uscirà fuori , e comincerà a mangiarsi 
que' pesciolini , e seguitando l'un dopo Y altro f 
si condurrà alla stanza' della serpe: dove con^ 
dotto che sarà, io li prometto, cVegli non 
ne sentirà prima Todore , che da naturale istin«- 
to forzato , e' le torrà la vita • L'uccello che^ , 
come si è detto , non si sarebbe voluto partir 
di qui , ed era stimolato da uno sfrenato desi-* 
derio della vendetta , con ogni diligenza mise 
ad effetto il dato consiglio. Laoude l'animale 
sentito il sito del pesce , uscendo della tana , e 
cominciando a mangiarseli V un dopo l' altro , 
arrivò alle stanze della serpe, è ve l'ammazzò; 
ma noli si avendo con quei pesci cavato a suo 
senno la fame , pensando forse che sull'arbore, 
dove l'uccello aveva il nido, ve né sarebbe 
qualcun altro , su vi salse , e non ve ne ìior 
vando , vide che nel nido dell' uccello , che co^ 
artificiosamente quivi V aveva condotto , eranp 
cinque uccelletti quasi allora nati , e subito se 
gli mangiò senza una discrezione al mondo • 
!Non dubitar , padre ( disse il figliuolo , udito 
che egli ebbe là novelletta) che qui non è go« 
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testo pericolo : ra* por stcanmente sopra di me* 
Credi tu , cbe io non abbia considerato e prov* 
sedato ogni cosa , cbe se io non la vedessi hu 
la , io arriscbiassi la tìta del mio dolce e car<» 
nai padre? Non aver pensiero; cbe al dispetto 
de*nimict nostri noi goderemo il resto del tera* 
pò , sensa aver paura d'un disagio o d^un bi- 
sogno. E cosi il più tristo cbe savia padre 
a* andò a nasconder la notte in quella scorza 
deir arbore dello scandoloso tesoro. La mattina 
vegnente fiffòno il Podestà eolla famiglU , e i 
due litiganfi con altri assai al luogo determina* 
lo , e dopo moke e molte contese , il Podestà 
domandò P arbore con alta voce^ cbi avesse in^r 
volato il tesoro • Allora il mal .vecchione , cb' 
era asèoso entro ali* arbore , rispose : cbe il buo- 
no uomo Y aveva rubato • Udendo il Podestà 
la risposta , fii ad un tratto sopraggiuoto da 
tanta roaravi^ia t che egli, stette un buon pez- 
mo sensa poter favellare 9 parendo a lui e a cbi 
€ra dintorno , un gran miracolo , anzi stupen* 
do , *udire una voce uscir d^un arbore • E già 

Sareva dire infra di se: or vedi, quanta forza 
a la verità ! quando rientrato in sospetto di 
qualcbe inganno , per cbiarirsi del tutto , co* 
mandò cbe 'ntomo all' arbore si. accostassero di 
molte leeone ^ e vi si mettesse il fuoco ^ pen^* 
aando cbe se in questo arbore fusse qualche 
divino spiritp , egli forse non ardereU>e , e se 
vi avesse inganno , facilmente si paleserebbe *. 
E detto fatto vi (ur messe le legne, e attacca* 
to il fuoco. Come il male accorto vecchiardo 
contundo a ^nllre il caldo, io voglio lasciar 
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|>eosare a voi , ehe aniflfio fusse il suo ; basta , 
ch'io vi dirò , eh* «gli si mise a gridar quanta 
della gola gli usciva : miaericordìa , misericordia « 
ajuto, a)uto, io ardo, io mi muojo% La qual 
cosa sentendo il Podestà, come quel che si av- 
vide avere scoperto l'agnato , e che i miracoli 
erano finiti al t^mpo de' santi Padri, comande 
^bito , che 1 fuoco fusse discostato , e fec^ 
trarre il mal vecchio della buca , il quale appee- 
na si rieosìosceva per uomo, tanto il caldo e^'l 
Ibmo Pavevanò maltrattato . £ intesa da lui 
eom' era passata la cosa , ordinò che al buona 
uomo iiosse dato tutto il tesoro ;' e'I mal vissur 
lo vecchio e lo scellerato figliuolo punì come 
meritavano le loro malvage operazioni : e cosi 
^ castigata la iniquità , e Pinnocenn premiata. 
£^ cogliono molti, che questo caso intervenisse 
a Carmignano , quando egli era città ; ma qua-* 
«to io non V affermerei per vero : perchè color 
ro, che questo tengono, dicono che l'arbore 
fu queir olmo , eh' è oggi sul prato ^ e non si 
accorgono , 'che e' non può essere , perchè e* 
non è bucato » Molti hanno voluto dire , che 
questo caso fu a Prato; ma che quel malvagio 
uomo non fu Pratese ^ ma un certo del con- 
tado di Bologna , e d'una terra che si chiama 
Casi , e che l'albero fu l'olmo da San Giusto : 
ma né anco questo si può affermare , perchè 
l'olmo di Sp Giusto fu tagliato" da un certo pio-^ 
vano , che dice che Io tagliò ^ perchè e' vi pio* 
veva su , e non perehè e' fusse bucato : or sia 
stato dove si vuole , che questo poco importa • 
Sasta che tu ptun or rivoI|;er %uasla DOveUetto 
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a tuo proposito; chi come gii ti dissi , orar li 
replicò , <{uesta tua firaude ritornerà tuttd sopra 
il capo tuo e de* tuoi figliuoli: come fece quella 
deir adultera donna, non ha molto tempo. 

Nelle contrade di Vemia, e in una villa 
detta ti Mercatale , fu un contadino molto ric- 
eo , il quale tralP altre sustanzc aveva una bella 
masserizia di bestiame ; alta guardia del quale , 
come è costume di quel paese , egli usava tutta 
la vernata andare con esso nelle maremme . 
/Aveva costui una moglie assai più bella che 
leale, la quale innamorata d* uà di quei signo* 
ri , sempre cl^e 1 marito era fuori , si attende- 
va a dar con luì piacere e buon tempo : er ufim 
volta trall'altre , divenuta di lui gravida , partorì 
un figliuolo in quei tempi che Ì marito noa 
era a casa : e così lo diede a balia là verso 
Mangona segretamente. Ma poich*egli era di* 
venuto grandicello , per l'amor grande ch'ella 
gli portava e anche perchè il marito Perà rìti- 
scito un buon uomo , ella se Io rimise in casa , 
e nutrivalo come siio figliuòlo ; ma ritornando 
poi il marito dalle (accende, e veggendo'si que* 
sto fanciullo pei* casa , domandò alla moglie , 
chi e^li fusse . A cui ella , senza una paura al 
mondo , rispose , eh' egli èra suo . Còme ino ? 
replicò il marito tutto turbato . Mìo sì , dis^ 
la donna allotta, senza lasciario finir di parla«* 
re : or non ti ricord' egli , marito mìo fnzuc<^ 
cherato , aver udito dire , che due anni fa nói 
avemmo qui una mala Vernata , e ftifond i 
rna^giori stridori che io mi ricordai mai , e 
traÓ' altre ia mattina di Santa Caterina ci venne 
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la nere alta pareceKi braccia; onde k>, comg 
giovane, che non considerava più là, me n'an^ 
dai coir altre fanciulle a giuocar per queste. vj« 
alla neve, come si fa; e la sera tornandomene 
a casa per mutarmi ,' come quella ch'era moUt 
sino aUa camicia , nello spogliarmi , oh sciagu-« 
rata a me ! io mi vergogno a dirlo , io mi tro- 
vai pregna ; e non iu altro che qu^a nev^ , 
perchè in capo a nove mesi , io partorì questo 
bel £gliuolino, che ben vedi come egli è biaiH 
co, è non par se non di neve , come quel dia 
somiglia tutto lei: e perchè io so imolto bene « 
come voi altri uomini siete fatti , che alla bellt 
prima pensate ogni male delle povere donne , 
per non ti metter sospetto, Io. mandai a nutria 
r« fuor di casa , pensando poi a beli'' agio , a 
quando ta, per Imiga esperienza, avessi niolto 
bene conósciuta la donna tua , di mapdar par 
hiì , e manifestarti la cosa intera : e cosi ho 
latto . 

li buon uomo , ancorché per Y ordinario 
fusse di pel tondo, nondimeno e' non istetto 
«aldo a sì grande scossa , che ben. conobbe. la 
scempia scusa della disleal moglie : nondimeno ^ 
tra che e' le portava un grande amore ; che,, 
eome si è detto , ella era bella e manerosa , ed 
^gli era uno di quei cofiooni, che non cavano 
mai il mi^to del capperone , e tal che noi^ 
gliene pareva meritare ; e in oltre T aveva tolta 
per istiiiggimento , e anche forse non volava 
quello che aveva ascosto in aeno , porselo in 
eapo ; e anche filava del Signore, somigliando 
questa volta un prudente , fece vista di bersela i 
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HandSmeiio, delibecilo di non wUr év le spe-, 
m a' fìglittoli d' altri » appostata un di roccasio-*. 
le , se na menò seco il %iiuol della neve : e 
tome e' si bcemù « . io noa lo so cosà bene ^ 
kfsla ehe 1 porero £ttieialliiio iioa si rivide mal 
più* Aspetta an di» aletta due; la donoa^ 
che non redefa tornare il figliuolo , comiocìòi 
a entrare in sospetto; e però domandando il 
marito ^ueUo cm ne fusse ^ egli le rispose ^ 
moglie mia dolce « Taltro di non atrendo io più 
oonsiderasione che si bisognasse , menando me^ 
co a spasso il pòrero Bianchino , che così gli 
•▼era posto noiqe la madre per rispetto della 
neve, noi passammo da un sole de' più caldi e 
de' più rovinosi che sieno stati questo anno , e 
ee ti ricorda bene , io mi dolsi quella sem d^um 
pò* di scesa t a fii quel sole^ e '1 poverella ia 
un tratto , innanà eh* io me n' avvedessi , . ^-> 
struggendosi tutto, si convene in acqua: che 
allora veramente fui certo , che tu mi avevi det-i 
lo il vero , eh' egli era nato di neve , poiché 
enbito che e* vide il sole, e, se n'andò in aoqoa^ 
Non seppe che si replicare la buona moglie ^ 
c<Htte colei che ben s' accorse del tratto ; ma 
piena d' ira e di sdegno , senza mai più do^ 
mandarne , si li tolse dinanzi • Questa novefia 
I* ho io voluta contare , acciocché tu conosca , 
che ogni malizia alla fine si scuopre,, e sco-* 
prendosi riceve quel pagamento , die se le con-» 
viene » Di te oramai , avendo commesso tanto 
errore , usati tanti tranelli , ritrovati tanti in* 
ganni, tanti lacci tesi, per condurre alla maz« 
u il povero Biondo ; non se ne può spesare 
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ritfo «he male : ti quale , per dar bogo allg 
tua iniquità , liai procurato danno e vergogni 
al tuo Re; e alF amico tuo^ e da tt fidato !• 
morte • Io , ancorché ti sia cugino , non ini 
posso e non mi voglio fidar più di te; che 
l>ea sai che tra gli uomini è un proveibio , Qht 
dice: i nimict suoi sono i domestici sqcm: edè 
«no inganilo , disse un lor poeta , ae ne impa* 
rano molti : e però io mi guarderò da te pat 
r avvenire , come dal fiioco ; acciocch' egli non 
m' intervenisse , come a quel mercatanti ^ cht 
si fidava troppo d'un mal compagno • 

NeU' antica e nobile città di Sofignano ^ 
^osta sulla riva del piacevol fiume di Bwenzio^ 
ni un mercatante assai ricco, e uomo di moU 
te fistccende , il qual tralP altre sue mercatanzie 
aveva parecchi migltaja di libbre di lerro: a 
accadendoli per sue faccende andare in lontano 
paese , diede ^ serbo questo ferro a un . suo 
compagno quivi della terra , dd quale molto si 
fidava, e pregoUo che gliel guardasse sino 9Ì 
auo ritomo . Né doveva esser lontano due gior* 
nate , che '1 buon compagno vendè tutto quel 
ferro a certi fabbri da Vajano e da Faltigna« 
no , e spesesi i danari ne' suoi bisogni. Accada 
de, che il mercatante in capo a un certo tem^ 
pò se ne ritornò a casa , e ritrovato TaMmico ^ 
li ridomandò il suo ferro . B valente uomo ì 
che doveva aver pensato alla scasa un pezzo 
innanzi , tutto maninconoso li disse ! piacesse a 
Dio, che tu non me l'avessi mai raccomanda** 
to , perchè io non l'ebbi appena messo in casa, 
che e' vi comparse una moUiludine di topi ; io 
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per me eredo clit evenissero ^ odore, che 

li noa vi Si campava nulla : in modo che ia 
pochi fi;iornì , senza che mai me n^ accorgessi 
(ma cni.diarol vi arebbe mai pensato?) e' se 
lo mangiarono tutlo quanto : sicché io non qre- 
éo ch'egli ve . ne sia rimasto quattro once . Bel 
ehe accorgendomi , n'ebbi quel dispiacer che tu 
ti puoi immaginare . Il padron del ferro , udeu- 
ido cosi sconcio miracolo, appena potè tenere 
le rìsa ; nondimeno , facendo vista di crederse - 
io , li rispose : gran cosa certo è stata cotesta , 
e se non che la hai detta tu , io non la cre- 
derei ; che io ti potrei giurare , che io non adi 
mai dire, che i topi potessero rodere non che 
mangiare il ferro ; ma sta a vedere , che colui 
ehe me lo vendè , m' ara ingannato , e arammi 
dato di quel dolce, che gli antichi, quando e' 
volevano con un loro proverbio mostrare , che 
,tu fussi arrivato in luogo , dove si facessero 
cose soprammano e quasi impossibili , e dove 
fusse g^n mutazione , usavano dire : tu se' ar« 
rivato dove i topi rodono il ferro . Ma lascia- 
mo stare il ferro , che ancorché molto impor- 
ti , nondimeno io ti dico questo , che per F a- 
more eh' io ti porto , io tengo in poco la per- 
dita del ferro , anzi me lo pare avere speso 
troppo bene ; poiché que' maledetti topi , aven- 
do che rodere, la perdonarono a te e alla tua 
famigliuola : che tu puoi ben pensare , che' se 
mangiavano il feito , eh' eglino avevano fame , 
e se e' non avessero avuto da intrattenersi , e* 
sarebbono venuti alla volta vostra . Or sia^e 
adunque ringraziato Iddio • U buon uomo si 

ralle- 
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rallegrò con questa risposta , parendoli , che se 
la fusse bevuta ; e convitoilo per V altra matti- 
nala disinarc seco-. Ed egli > accettò Volentieri; 
lOondimeao tutta notte pensò di trovare qual- 
che bel tratto , per vendicarsi a un tempo del 
danno e delle beffe, senz'andatisene alla ragio- 
ne : e conchiuse di appiattargli un bel figliuo- 
ìino ch'egli aveva, che non vedeva altro Iddio 
che lui , e . non gUel palesar mai ,- insinochè e' 
non, fusse rifatto del danno. E cosi la mattina 
all' ora congrua sene andò al .convito , e stan- 
dosi poi dopo mangiare a passar tempo con 
cpiel figliuolo, e facendoli di molte carezze,- e 
dandoli e promettendoli di molte cose, mentre 
che '1 padre dormiva , ne lo menò a casa d'un 
amico suo , ,e quivi lo nascose . Il padre come 
fu desto , se n andò fuori, senza pensare al 
fanciullo ; ma tornando poi la sera a casa , e 
non ve lo trovando , si mise a cercare per tut- 
.ta la. terra: .e domandandone qualunque egli 
trovava , appunto s' abbattè nell' amiòo che glie- 
le aveva nascosto ; e con granfde istanza lo ri- 
cercò., che e' gli dicesse se ne sapeva nulla. Il 
mercatante , che altro non aspettava , li disse : 
standomi io qui poco fa , vidi scender dal cie- 
lo un grande uccellaccio , e portarsene un fan* 
ciuUo : che or che tu mi 'ci iiai fatto pensare, 
io dirò certamente che fu il 4uo, perchè lo so- 
^n^gliava tutto • Udendo il povero padre cosi 
esorbitante cosa , cominciò a , gridar come uù 
paf zo : o cielo , o terra , o voi uomini cl)^ 
siete qui presenti /udiste voi mai , che gli ucr 
celli se ne portassero i fanciulli in aria? oj|^, 

KrflW. Voi. L i5 f 
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o se (ussero poldni , A disdirebbe • ABcm» $ 

tnercaunle cominciò a riderei e disserta mo^ 

stri ben d'essere poca pratico a far tasto isUa- 

manta. Or non sai tu, che im'aquiii oe pop» 

tè un altro a Giote parecchi anni sono ? m$ 

«juando questa Bissa una hr<À$ , éornté tu 

tanto maravigliare , che in (fsd paese , dp^e i 

topi mangiano tante migli<|# di Kblm di foro, 

ohe gli uccelli se ne portassero f^ «omini non 

^e i fanciulli ? AecOftsm per queste parole il 

•£ilso aniico ^ che opUui per ireiraetta del ferro 

gli do^vu tenere d figliuolo : e non ci Teggen- 



do rimedio , a^liatosidi a' piedi iiiginocchioni ^ 
li chiese mera per |;io , e tanto si raceoman- 
4IÒ , e tanto feee *, ene con promessa di renderli 
la' valuta ^I ferirò e gV intere^i ', - e' riebbe il 
sìuo fijiliuolo» Per quello che tu hai udito del 
mal compagno, disse Bellino til Carpigna finita 
la ÀOTClld > conoscerai quanto si possa sperare 
della pn^a presa con- inganna; e per conse^ 
gueniea quanto possa pemuaderti del • Re , da te 
ingannato e tradito : ji quale col -'beneficio del 
tempo , conosciuta la^ cosa , volterà sopra di te 
4a vendetta dehBiondo , eia penitenza dell*er- 
•ror suo , il quale • egli ha commesso per ere^ 
darti • £ non pensar mài di trovare alcuno , 
«che te ne scusi appresso a S. Maestà ^ *o <;ho 
4i dobia compassione : perchè ^è contrario ^a 
misericordia , l' increscerci di colui, che non so- 
lo- non l'ha conosciuta, ma non sa dte cosa 
«i sia fede, bontà, virtù, e gentilezsa •- Io ^o» 
Tkùsco aver ^commesso grande errore in aver 
conversato teco alcun tempo, perchè la pratica 
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degli' 3C«llenili porta sec<^ malignità di cuore , 
perversità 4i opere , scusa , # compagnia , aju* 
te , e consiglio nel male ^ p finalmente la pe<» 
nittuM: c^n ciò sia che l'uomo è. proprio co* 
me il vento , il qmde essendo per sa Vuono , 
quando passa, sopra paludi , laghi , * e akri luo^ 
ghi puMolenti , si contamina , ed empiest» di 
corriia^ioni ^a di pessimi odori , eqn nocumento 
di tutti que' luoghi , sopra i quali egli passa ; 
ma quando p^ lo contrario e viene da paesi 
netti e purificati , e' porta saco buon'aria, nuo^* 
no odore v e sanità • Sempre s' è guidato e gif> 
rato il mondo per un verso : i pazsi tuttavia 
hanno avuto in odio i sav) , gli scellerati faan<r 
no sempre perseguitati i buoni . £ , senza più 
dire, partendosi dal cugino a rotta, lo lasciò 
tutto pieno di confiistona. 

Il Re, 'avendo poi per mezzo del t^mpo 
dato luogo all' ira «e scemata lo sdegno, a ri^ 
oevuto.in quello scambio l'uso d^a ragione , 
e la pradenzia della discrezione , considerando 
minutamente ogni cosa, cominciò a riconoscere 
l'erf or su^ , e dolersi fra se stesso d' aver mor^ 
to- QOÀ subito e cori < inconsideratamente una 
persona di si grande ingegno, di si buon con- 
siglio, e d'un governo cosi perfetto, e già. era 
cominciato a diventar crudele contro al Caipi^^ 
gna • Im qual cosa tornandoli . all'orecchia , per 
non dar luogo a quei pensieri che . lo potevano 
indurre ad augumentare l'odio già eoncepiito 
contra di lui-, egli sen'andò al padazze, e por 
stosi ìnginoochioni dinanzi a Sua MaeiSlà , ti 
diase . 
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Signor potentissimo, soddisfatto ha Iddio 
a' tuoi desideri ^ e datoti la gloriosa vittoria di 
tanto potente inimico: adunque io sto molto 
maraTigliato di te, il <{uale tenendo occasione 
di stare in giuoco e 'n festa, pari essere eiv 
Irato in tanta maninconia , e 'n tanti pensieri , 
che si ti disdirebbe , quando la cosa hisse an- 
data per lo contrario • A cui rispose il Re : 
quando e* mi si rivolge per 1* atiimo la fretto- 
losa e non meritata morte del Biondo , P ani- 
ma per lo giusto dolore' alterata , non può ri- 
cevere né allegresza né conforto , e bene co- 
nosco ora la verità di quel proverbio: Chi 4'o- 
sto falla j^ a beli' agio si pente • A cui il Gar- 
pigna replicando -disse : * non debbe Tua Maestà 
dolersi della morte di cc^i , che' teneva la vita 
tua in continuo tremore ; che sempre debbe il 
prudente Principe , per sicurtà sua e del suo 
stato , levarsi dinanzi non solo chi li può fare 
danno e cerca fallo , • ma chi può sènza che 
gliel faceia o lo cerchi . Or pensa , che si ha 
a dir del Biondo , il quale già aveva cava- 
to il coltello della guaina cóntra il sangue della 
tua corona . E con. queste parole , pensando 
d' aversi renduto benivolo' il Ré , diede fine al 
suo parlare: e tolta buona licenza, sen' andò 
verso il suo alloggiamemto . Ma il Re, ch'era 
entrato in sospetto ^ anzi teneva per certo , 
che costui 1' avesse aggirato ; volendosene chia- 
rire affatto , gli fece mettere le mani addosso ; 
e fattolo cacciare in prigione, per esamina tro^ 
vò poi a belF agio V inganno , e funne soprani-^ 
mo^ dolente . ' £ non potendo con maggior 
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pompa onorare la .memoria àe\ l^uon Biondo , 

col sangue del fraudolente Carpigna gli fece 
un solenne sacrificio. r ■ - 

E con queste parole fece fine 11 filosofo 
al .suo ragionamento, avendoli pei: -quel 'diofo^ 
strato, quanto i signori si debbano guardare 
dagP inganni degP invidi delatori , e da coloro , 
che come è nel proverbio^ antico -: Imbiancano. 
Juo' muri con tm Aiedesinio alberello : e collie 
debbono con ogni industria e dih'genjsia ricér* 
caise a falda a laida della verità nella bocca di 
coloro , che sotto ombre di utili* persuasioni 
cercano , con rovina del compagno , la esalta- 
zione propria r e che finalmente il Principe 
non deU)e cosi facilmente credere ogni cosa ; 
ma riservare sempre un orecchio sdì' accusato , 
ricordandosi delle parole del savio , che. dice : 
Che chi tosto crede , è leggiero di cuore . £ 
se la leggerezza in ogni omiciatto è biasime- 
vole; che dobbiamo dire di quella d-un Prin- 
cipe , del, quale ogni atto e ogni operazione 
tende o al danno o all' utile dello universale ? 
£ però bene disse colui : Nessuno male acca- 
de nella città, che non lo £iccia' il Principe • 
Avendo il Re adunque attentamente ascoltato 
* questo discorso , e -considerandolo ,. e ruminan- 
dolo, infra se, e riepilogandosi tutti gli esempj 
per la .fantasia., stette una mezza ora ò più 
sospeso : dipoi con rotto parlare , disse • Alla 
fé , aDa,fe,.che pur ora comincio a conoscere 
anzi a sentire il gran peso, che si posa sopra 
le spalle di coloro che sono preposti al gover- 
no de' regni. Veggo e considero, che ^a sua 



SuistLsit e alla sua (^radéova aono neoMuiiK 
ali i popoli : e ooooaco , che per h moltita** 
dine delle £icoende , per il gran numero ié 
audditi , che tacora che Principi usino diligen^ 
sìa , odano voleiltieri ognuno ; mille ruberìe , 
teilie omicidj , mille assassinamenti accaggiouò , 
sansa che essi V intendano • La ^ali tutte co« 
m nondiméno passano con carico di loro co^ 
scienea , aenea che scusa alcuna le possa me**- 
ritetolménte essere ammessa dalla drrina giusti* 
llia : la quale ha parmesso i loro piaceri , i lo* 
lo oontenti , gli onori , la pompe » il gran ^ 
sto , perchè tengano cura dìligentissima e mi^ 
BUtissuna de* loro TAssalli • Cne se b dirii» 
bontà , colla infinità sua , tien conto delle jnà 
basse cose e infime del mwido ; che ha a fior 
colui , che a sua somiglianza , e cóme suo vi- 
Isario à proposto al governò del mondo ? se 
non imitaria, in ^anto è in lui, minutamene» 
te . Dall' altra parte mi si gira pél capo la dif- 
ficaltà , eh' è a mttterio in opera , co^ per le 
poco ani^i dette ragioni, come per conside-- 
raziona dalla malignità di coloro che senrono 
a' prìncipi , e la poca JSede , colia &tica , anzi 
impossibilità , che è a conoscere il cuor loro : 
che doTe noi pensiamo che sia la bontà, ab<> 
benda la malizia ; e dove noi crediamo che at 
berghi la fede , vi si posa V inganno ; e dove 
par che riluaa la virtù , vi £i nebbia il vizio ; 
e dove apparisce la fiiecia della verìtà , ivi e 1 
cuor della menzogna . £ pure è forza , d»i 
eome Iddio prima causa adopera le seconda 
-che siam noi principi ; così noi le ti^rze > die 



sono i nostri minUtri t contro a* quali altro ri- 
ixie4i<> ?oo , abbiaofo , che eàsligarli aspramente , 
.pgD^ tolta che li troTiamo in iallo : come fa^ 
rà a n<M qnel primo motore, sempre che ci 
troverà in errore • Stando adunque la cosa fra 
tante dìfficultà e tra tanti perìcoli , chi 3arà 
cosi savio e così discreto, che sen^ possa guar* 
d^re ? ninno per quanto io creda ^ È però Ini* 

gior rimedio non ci ha , che rimettersi nelle 
«locia di colui , che vedendo il cuor nostro 
volto al bene « per sua clemenzia 1' ajuterà , e 
indirì2£erà a prospero mezzo è glorioso fine , 
oon ondr suq , salute del Prìncipe, pace e go* 
dimento di tutto U Kegno • 
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si^ÈNDóMi e' dì passati^ Mfess^ Ihm^ 
maso mio os^rpandisàf^o ^ ùile mani una 
epistola di un uomo^ pir olirò molto lode^ 
polé^ troiai the uUo maore di (fuells non 
solo era iastato r animo , sotto Principe To*^ 
scanoy di spogUart F mìtica Toscana dèi no^ 
me di quella lingua > la fuaià il Petrarca 
nostro , e 7 Boccaccio hanno messa in tanta 
pregio ; ma a onta e disonore de* Latini e 
di tutti coloro che usa9ano il suo alfabeto , 
a^ere imbrattato le carte di nuo9e Jigure: 
per la qual cosa mi è parso necessario mo^ 
strare con quanta poca ragione egli abbia 
ben preso tanto ardimento; a cagione che 
alcuni f che già si lasciavano vincere folle- 
mente dalla costui autorità^ s* accorgessero 
quanto egli era discosto dalla verità in V u^ 
na , e dalla utilità nelT altra . E considerando 
sotto il cui nome io dovessi mandar fuori 
questa mia fatica , acciocchì do fé ella non 
jusse bastevole a tanta difensione ^ quello coU 



la sua autorità ,- colia dottrina e colla henU 
gnità delF animo f e colesse ^ e sapesse^ e pò- 
tesse egli Jorio compiutamente : e ninno altro 
via atto di poi mi occorse. Il quale così per 
pirtù de postri maggiori^ come per la mostra 
natia benignità 9 ornata di tante copiose pir- 
tu , fregiate d' intorno di' così grande lettera^ 
tura Greca e Latina , non dubito che in 
tutto quello io mancato apessi, e la comune 
nostra genitale patria , e quello semplicissimi^ 
alfabeto, col quale siete a tanta dottrina 
perpenuto^, difenderete da' crudeli morsi di 
colui, che per noi pia che agnello do^e^a es- 
sere mansueto.. Prendete adunque benigna^ 
mente questa nUa rozza figliuola , e doye el^ 
la i debole e. manca , dUfendetela da* morda- 
ci cani; che deUa di lei tutela ne nascerà la 
difensione della nostfa patria, e lo onore 
dello alfabeto Latino , pa me popero padre 
di quella noi^ sarà ogni trafitta mortale . 
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OSCIACHE la umana generazione, desidero* 
sa naturalmente di stare nel presente secolo 
lungo tempo, ha veduto che la natura glielo 
ha vietato; mossa da questo cotale appetito si 
è sforzata con diversi modi di fare , almanco 
in parte , vano F ordine di essa natura , e chi 
si è dato a perpetuarsi ne' figliuoli ( il che 
si vede non solamente essere naturale in tutti 
gli altri animali , ma eziandio nelle piante ) e 
altri , In diversi esercizj aiFaticandosi , han cerco 
morendo lasciare di se tal nome , che e' vivo- 
no Iti^go tempo infra di quegli che vengono 
dappoi loro , e questo secondo modo è di più 
ragioni; imperocché alcuni col far cosa di me^ 
moria , altri collo scriverla , molti collo edifica- 
re , certi col trovare o aggiugnére qualche co*- 
sa di nuovo, e chi con una cosa e chi coir 
altra cercano saziare questo loro tale desiderio . 
Il quale è alcuna fiata tanto disordinato, che 
egli ci fa bene spesso correre strabocchevol- 
mente a molte torte operagioni, U (piali, se 
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traeoft eht por ci fiusdano ptr frana ¥ir«re 
un pezzo, lo fanno poco onrevolmente:*come 
intenrenoe a quello cne accese il tempio. £fe« 
•io ; e da' nost|i è intenrenuto a colui , che si 
ha cerco cpn una novella invenzione nome per* 
petuo ne' futuri tempi ; lo che , eziandio colT 
oltraggiare la religiosissima Toscana , spera fa- 
cilmente di conaeguire. Ma perchè e'uon lece 
a salvamento di un solo perdere molti, -ma sì 
hene è concesso lo contrario , io mi voglio sfor- 
zare atterrare questo suo proponimento . £ an« 
corchè la riverenza di costui , il quale ha trop- 
po arditamente prejpunh> di far-Puop e Faltìo, 
a) per la sua nobilita , come per le molte let- 
tere Greche e Latine , nii ahhiano riteouló as- 
sai dal dovere scrìvere cosa che li attraversi 
3uesto ^10 desiderio; nientedimeno la maestà 
cUa Lingua Latina « la quale senza agg;iungi- 
mento di nuove lettere è stata in. tanta gtan* 
dezza , che ha dato 1^ leggi sdì' uno e all' altro 
Oceano , e 4' amor eh' io porto alla Toscana 
mia natal patria, mi costringono a pregar, ep* 
lui che questo ha fatto ^ che sia conta^ito dì 
perdonarmi , e come, soldato della verità lasJiar^ 
mi arditamente vagare per^ gli inutili camp» delle 
sue faiiche: le quali con quella modestia mi 
slorzerò .di riprendere , che a o^un sia pab-. 
ae, che l'amor patrio e la verità mi abbiano 
£EittQ pigliare la penna ^ e non odio che io 
porti a particolar persona. 

E primieramente mi sforzerò , collo ajuto 
di colui senza il quale in vano si cpstodiscona 
le città • mostrare quanto sia 9tato 90C9 Iode« 
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9oh e poeo MceMarld é insoffieenfe lo aggm* 
gnimento di queste nuove lettere al nostro sem« 
piiciSftimo alfabeto : e . poscia difendendo la 
Olia natal terni mostrerò quanto ingratamente è 
•tata trattata la Toscana lingua da coloro , che 
tie hanno ricevuto beneficio non picciolo* 

Lo alfabeto Latino ( o quello, e)» io 
dico del Latino , io intendo del Toscano , e di 

Snello che usa oggidì quasi la maggior parte 
eU*£ttropa ) fralle altre lodi , che egli ha avu* 
te sopra tutti gli altri alfebeti, sono state due: 
la prima, la sua grande sMiplicità: la secon-* 
da , il discemersi chiaramente , che ì suoi eie* 
.menti' sono più presto stati invenzione della na*. 
tura che deir arte : e quanto una cosa semplice 
sia più da essere lodata e tenuta cara che le 
cose composte , lo dimostrano gli elementi , 
principio- di tutte le cose naturali ; de' qUali 
qiianto uno è più semplice e più puro , tanto 
è da tutti i filosofi tenuto più nobile : e di 
qui nasce , che l' acqua è più nobile che la 
terra , e lo aere è più nobile che l' acqua v e 
il fiioco , che è semplicissimo , è più nobile di 
tutti . Dimostralo maggiormente esso Iddio , ^ al 
quale per somma laude è attribuito la sempU- 
cita i e perciò lo* addimandano i mortali uno 
atto semplice e puro . £ che lo alfabeto nostro 
sia* semplice e puro più che muno altro, per 
questo lo potete consideisare : dice lo Ebreo 
alef, lo Arabo aiif, il Greco dice aifa ; ìox^ 
ti^ft tre queste lèttere, come ognuno può vede- 
re, son composte di quattro lettere, delle quali 
ia ciascuna ve ne son tre, che non haAno a 
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Ùt niente con quiJIa: 3 Latino gtttanilo da 
un de* canti quello che gli parse superfluo , per 
accostarsi alla semplicità disse a . Guarda quan- 
ta nettezza e quanta semplicità è in questa pro- 
nunzia ! cosi si può altresì conoscere nello e : 
il Greco dice ipsilon , lo Ebreo scrive Ae«,-il 
Latino e : e cosi , discorrendo per tutte V altre 
lettere dello alfabeto , nello Latino troverai 
questa semplicità, dove negli altri tu non la 
ritroverai • E che ella sia piuttosto invenzione 
della natura che dell' arte , lo dimostrano gli 
affetti di essa natura , i quali con una sola let- 
tera , senza composizicme di più , si esprimono 
facilmente : ^ è la prima voce , che i piccioli 
fanciulli mandan fuori dopo la loro natività: a 
è un modo di riprendere, un modo di piega- 
re ; ^ è un modo di dolersi ; o, è un modo di 
chiamare e di maravigliarsi : i quali affetti in- 
sieme con molti altri ci hanno insegnato com- 
porre questo alfabeto • E cosi la natura e non. 
r arte n' è stata f rovatrìce . Per la qual cosa po- 
tremo conchiùdere arditamente , che cosi per la 
di già mostrata semplicità, com<s per essere in- 
venzione della natura, che questo nostro alfa- 
beto sia più nobile * che niun altro . Coloro 
adunque , i quali cercano o levarli questa sua 
sempRcìtà , o aggiungere V arte , dove per se 
era la natura bastevole , debbono come inimici 
di quello meritamente essere fatti incapaci di 
tutte le sue comodità , e come guastatori delle 
sue pompe debbono essere meritamente inter- 
detti e separati dall' uso di quello . 

Bicordomi aver letto appresso di Quinti- 
liano 
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limù ^ èV egli on cestome qpMsi di tutti gli 

antichi grainatici discendere in onesta temeraria 
pazzia di cercare se a' Latini lusserò necessa- 
rie più lettere : le cpiali quistioni , coùie frivo-^ 
le , sene le portava il vento; ma i ^ramatici de^ 
nostri tempi non solamente hanno ricerco il 
medesimo , ma hanno conchiuso che sì , e ve 
le hanno aggiunte , senza veder il danno che 
gli facevano . Se adunque Quintiliano chiamò 
qu^a di quegli antichi gramatici temerità e 
pazzia ; che pensiamo noi che egli avesse fat- 
to a* moderni ? certamente avrebbe operato tan- 
to , che lo alfabeto , le carte , é^ gì inchiostri 
si sariano fatti schifi d' essere adoperati da que- 
sti cotali . 

E che e' sia il vero , ^ che queste nuove 
lettere tolgano al nostro alfabeto la sua naturale 
semplicità , e mescolino 1' arte , dove egU non 
faceva di mestiero ; lo potete manifestamente 
vedere in sullo e^ che dove semplicemente pro- 
nunziandolo possiamo esprimere quello affetta 
di pregare ; costui ci toglie questa comodità 
insieme colla semplicità , il quale è sformato a 
dire e ap^o , e serrato , o aperto , o serrato , 
/ vocale , /\jconsonante , u vocale, f^ consonan- 
te , z tenue , z tozzo : e di qui nascerà , che 
il pòvero o non solo perderà . la sua semplicità , 
ma la sua figura ritonda e circolare . O mise- 
ro e infelice o , stato tante centinaia di anni 
figuf^to colla più perfìStta figura , che seconda 
il filosofo si ritruovi'! posciachè egli ti è con- 
veniente perdere la tua perfezione , e dove tu 
eri uno e semplice , se' divenuto due e com- 

Ftrenz. Voi. I. - i6 
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posto : tantoché tu esci di te medesimo , e 
perdi lo esser tuo • Piangi adunque , misero , 
che tu non se' più simile alle spere celesti ; ma 
non piapgere impereiò tanto che tu te ne vadi 
in acqua , come faranno le fatiche di questo 
uomo ; che infra le tue miserie un bucm con- 
forto ti YOglio dare , che una cosa fatta contro 
alle leggi e alF antica consuetudine non suole 
durare molto tempo • E per tornare a casa , 
dicendo o ape|[to , o serrato , sarà necessaria il 
dire , che lo sufabeto non solo abbia in gran 
parte perduto la sua semplicità ^ e che egli sia 
ajutato dall' arte con quello aperto e serrato ; 
ma che non solamente e' sia divenuto di più 
dura composizione e più rozza pronunzia , che 
egli non era , anzi che e' sia più lungo e più 
fastidioso ;, che ninno altro che si ritruovi . I 
quali inconvenienti tanto più sono da fuggire , 
quanto minor bisogno ci dà cagione di segui* 
targli ; e che il bisogno non solo non ci sia ^ 
ma che noi avtamo un pajo di lettere da pre- 
stare , io intendo più ehiaramente manifestarvi^ 
Furono date a' Latini da Nicostrata madre 
di Evandro sedici semplicissime lefttere , colte 
quali assai acconciamente e^ potevano esprimere 
i lor concetti , e le quali anco oggi a noi sa- 
rebbono bastanti ( e se io non credessi ch'egli 
intervenisse a me del levarle , come a costui è 
intervenuto dello aggiugnerle , certamente \o ri- 
durrei Io alfabeto a quella antica simplicità.) ed 
erano queste ^ y i, r, ^, >, g^ i ^ l, m , n^ 
^ y P j '^ » / » ^9 ^' dipoi crescendo ognidì nuo- 
vi vocaboli , parve che e' yì mancasse alcune 
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lettere ^ ^ così vi aggiunsero ii digamma eoli- 
co , che avesse forza di (f greco , e chiama* 
ronlo J^^ usando imperciò di scrivere i vocabo- 
li greci per ph . Poscia fu aggiunto il ^ , il 
quale ci è dì una poca importanza , e adope- 
rasi in luogo del e , ove noi disideriamo un 
poco il tuono più grasso , come dir questo . 
Fu aggiunto eziandio il ^, il quale dice Quin^ 
tiliano , che testé solamente fa numero ; e moU 
ti sono stati y i quali non lo hanno voluto usa- 
re j infra i quali dicono , che Nigidio Figulo 
non lo scrisse miai ne' suoi comentarj , «d a 
me pare , che senza far cosa del mondo egli 
si stia in mezzo dell' alfabeto in petto e in per- 
sona/ a ridersi di coloro che credono che e' 
fusse trovato per iscrivere ie calendi; sappien* 
do egli che e' vien di «Grecia , dove non furo* 
no le talendi giammai . Appresso vi fu ag«* 
giunto lo X , avente - forza di e eà s ^ ovvero 
di ^ ed ^ , il quale appresso de' Toscani si 
converte in due sSy come quegli che scrivono 
Alessandro e- non jdlexandro , e massima-^ 
mente e non maximamente : della quale , se- 
condo la sentenzia, di Quintiliano , potevano i 
Latini . far senza gagliardamente , come fecero 
gli Arabi . Queste adunque sono le lettere del 
nostro alfabeto ) il quale condotto a questo ter^ 
mine , e considerate che piuttosto e' era . alcuna 
lettera sùperchià ^ "che niuna ce ne mancasse ^ 
e avendo Y, occhio alla sua semplicità , mai tiou 
ka ottenuto 1' uso de' più , che ci sia stato ag- 
giunto niuna altra lettera . £ se alcuno dicesse , 
che ci è ancora lo j, e il z^ le quali guasta* 
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Bo in parte la §ià detta aemplicitì ; io ti ri- . 
spondo , oh' elle non sono lettere nostre , ma 
accattate da' Greci per iscrivere i loro yccabo- 
li , de' quali , seconao Marco Varrone e Quin- 
tiliano , la lingua Latina sen' è addobbata in 
grandissima parte . U Toscano non usa lo y , ^ 
ma si il z ( ayrengachè in alcuna parte di To« 
aoana e' non s' usi mai ) e che senza quella 
potremmo fare facilissimamente • 

Potrebbe dire altresì , che Gaudio Impe-< 
radore vi aggiunse il digamma eolico alla ri<* 
versa in questo modo j, il quale avesse forza.^ 
di f^ consonante « e lo 4 P^i" P^ • A che io ti: 
rispondo , che sebbene e' ve lo aggiunse , che 
lo «so universale non approvò questa sua in- 
novazione : e awengachè egli scrivesse quelle 
ootali lettere in più saldi marmi , e che egli 
fusse Imperador de' Romani , non ebbe prima 
ohiuii gli occhi , che le carte si serrarono al 
nceverle : la qual cosa doveva dare ad intende* 
fé a tutti coloro , che questo far volevano , 
die seminavano il lor frumento per le sterili 
arene . Ma rispraderà costui , che questo non 
era cosi necessario a' Latini , come è allo alfa- 
beto de' Toscani y e perciò il comune uso mai 
altre lettere non ricevette : con ciò sia che lo 
^ e Io ^ sempre vi sieno in uno medesimo 
suono , il che non si vede a noi , per la diiFe- 
Tenza che è da torre verbo a * torre nome , e 
da mele pomi a mele liquor di api • Ma quan-* 
to questo sia erroneo , non solamente lo di^ 
inostra lo o , il quale essendo appresso di lo-* 
ro , Qra dolente , ora amputante > ora chia« . 
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mante , ha diversi suoni ; ma in imo e atn^ 
olifico , che hanno diiFerenziatò suono nel pro- 
nunziar quella prima a ; e in ecce , il quale 
ha differente il tuono dal primo e dal secondo , 
come ogni mediocre ingegno ' può chiaramente 
vedere . Ma se pure e* volesse negare , che 
qui non fussero diversi suoni , e perciò non 
ci fusse bisogno né di e aperri né serrati ; co- 
me negherà egli , che appresso de' Latini non 
fuss^ quel medesimo bisogno dello p consonan- 
te , che appresso di noi ? e pur non potè dau*** 
dio sovvenire a questo bisogno : dello / non 
diremo noi quel medesimo ? certo si . Adunqne 
conchiuderemo ,' che se a' Latini , i quali erà-^ 
no in quella medesima necessità ch^ noi sià*» 
mo y bastò il pronunziare ovvero scrivere cosi 
elegante Lingua con quegli antichi caratteri ^ 
senza imbrattarla di nuove figure , che la no- 
stra poteva altresì stare co' suoi , e che il bisò* 
giio dell' una più che delP altra non abbia dato 
cagione , che altri ardisca così follemente ri-* 

1>nsnderle di mancanza . E dato eziandio che 
a necessità fusse grandissima, che non é, Io 
aveva a rimuovere da questa impresa il vedere, 
che piuttosto ne seguiva danno che utilità : im- 
perciocché o quelli che leggeranno, saranno 
intelligenti , o egUno saranno ignoranti : gli in-* 
telligenti ci sapranno dire , che essi non hanno 
bisogno né di nostre figure né di nostri segni, 
come quegli che sanno molto bene torre , 
quando egli é verbo , e quando egli è nome , 
e se eM' hanno a pronunziare tenne o rozzo ; 
e cosi per loro non ne seguiterà utilità , nessn* 
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sa : se quegli , cnc leggeratino ^ saranno tto^ 
mini grossolani , egli è un metter loro il cer- 
vello a partito , e fargli dimenticare quel poco 
che e* sanno • A questi giorni un uomo di que- 
sti cotali , Yolendo leggere quello capitolo , 
che fu fatto per la morte della Illustriss. Si- 
gnora Duchessa di Sessa, il quale fu stampato 
con questo nuoYO impaccio; quando vide que- 
gli caratteri così fatti , tutto si spaurì , e depo- 
nendo lo scritto da una banda , disse : o chi 
diavol lo saprebbe mai leggere ! poiché gli è 
meezo greco e mezzo latino : e volendolo ren- 
dere a quello che gnelo aveva venduto , e co- 
lui non lo rivolendo , vennero a parole , e dal- 
le parole a* fatti : in modo che il povero uomo 
fu percosso malamente dal venditore in una 

guancia , e imparò a dir male degli omicroni . 
icchè né per gli uni bisognava, né per gli 
altri é stata utile , anzi dannosa • Volete voi 
vedere quanto poco compiutamente sadisfaccia- 
no queste figure appo quello , che costui in- 
tendeva di fare , e quanta confusione abbiano 
messo nelle menti de' lettori , e quanta poca sia 
la utilità appresso al danno ? che egli medesi- 
mo rimette alla discrezione di chi legge molte 
parole, come colui, che si é accorto pure di 
certe sillabe , che non si pronunziano né total- 
mente aperte né totalmente chiuse , come e^ 
Igiene , piede , siede , e altre simifi : perchè se- 
condo lo scrivere di costui bisognerà pronun- 
ziare quel pie o quel sie un poco più ottuset- 
to , o più aperto , che non patiscon lé dette 
sillabe , e cosi si guasterà la loro natuale pt^-* 
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Dunzia • Ma st egli la vuol rimettere alla di* 
6crezione di chi legge , acciocché e' non si gua<i 
§ti ^uel suono, che è naturale a quella sillabe, 
perchè non lasciava ancor tutte le altre pronun* 
zie? che se la discrezione basta in queste , che 
egli nomina , è da credere eh' ella fusse stata 
bastevole ancora in quell'altre, le quali quanto 
5Ìeno da riguardare , lo hanno dimostrato i La* 
lini , i quali molte cose hanno lasciato al giù* 
dizio de' lettori : scrivono Ca/o per C ^ e lo 
proferiscono per G: e il simigliante fanno di 
Cneo y e dì Cnido*^ e sihofi ^ che naturalmen- 
te si arebbe a proferir per 9 consonante , tal- 
volta lo pronunziano con u vocale , coih' è in 
Orazio , quando e' dice : 

ISwes quae deducunt Jovem nane' mare nunt 
sihae . 
E Catullo in questo verbo soluit fa il médesi- 
nio , dicendo : Et zonam soluit diu ligatam . 
E nientedimeno , lasciandolo alla discrezione e 
intelligenza di chi legge , non le segnano né 
con nuove figure , né con punti , né con nin- 
na altra cosa . I Greci altresì , che h^n fatto 
differenza co'lor caratteri di tante' cose , scri- 
vono aggelos , e pronunziano angelos , tf/i/o- 
nios y e pronunziano andonios^ e pur non se- 
]gnano né il g né il / con cosa ninna . Lo 
Arabo mette lo alif assai sovetite per e , e 
nientedimeno , lasciandolo al vedere de' lettori , 
non gli ha mutato figura . Sicché mi pare ora- 
mai ^ che noi possiamo conchiudere , che né 
la utilità che si veggia nascere' di cotali figure, 
lìè b necessità che ne avessero i Toscani , haii^ 
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DO sfomto costui a prendersi cosi iifotile , Stop- 
paccio • E quando pur volesse dire alcuno , 
non ostante le allegate ragioni , che oueste fi- 
gure lusserò tanto utili e necessarie, clie né a' 
lettori né allo alfabeto ne resultasse danno al- 
cuno , il che io non concedo, io dico, ch'elle 
aono insoffidenti^ a tutti quelli bisogni , che si 
trovano in questa lingua , simili a quelli , a' 
quali questo diligenti^imo uomo ha sovvenuto : 
perchè lasciamo stare ^ che ( secondo la comu* 
ne openione de' graroatici , la quale è verissi- 
ma, e secondo che apertamente mostra con 
tanti esempli Frisciano nel suo primo lil»*o ) 
ogni vocale abbia dieci suoni diversi o più, di 
che ne nascerebbe , che e' fora mestiero trova- 
re per ogni vocale dieci figure almeno diffe- 
renziate Tima dall' altra , che sarebbono cinque 
via dieci cinquanta; il che sarebbe un far dispe* 
rare i poveri fanciulli , che hanno pure assai di 
ventidue • Ma per venire un poco più al par- 
ticolare noi aviamo un / , che lo pronunzia- 
mo tenue e avente forza di z, come è a dir 
pitie , e un altro ne proferimo duro , come sa- 
rebbe a dir natio : perchè dunque non ha tro- 
vato costui un nuovo carattere , che dimostri 
questa differenza , come era o il thita greco .o 
il tau F come conoscerò io d'avere a dire or- 
chi , con quel chi fiacco , e pochi con quel 
chi rozzo ? perchè qui non trovò egli nuova 
figura ? perchè non tolse il chi greco per oc-- 
ehi 9 e lasciò pochi come e' si stava ? che sa- 
prò io d'avere a pronunziare pagine con quel 
g rozzo e che s'accosti uL e , e in pagina lo 
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abbia a pronunciar fiaceo? risponderà, la aspi- 
razione^ ma questo non basta' a'-mertatanti « 
che seippre la mettono addove la non ha da 
essere . Dirai adunque , la discrezione : ma per- 
chè non lasciavi tu eziandio alla nostra discre- 
zione mele e torre^. Oh, dirai tu: fra pagino 
è pagina non è quella simiglianza , che è fira 
torre verbo e torre nome • A che ti rispondo, 
che gli articoli , che ha la lingua nostra , ci 
potevano dimostrare questa differenza , perchè 
e' ci mostrano quando torre è nome , che dire- 
mo: la torre; e quando è verbo, che diremo: 
IO t^oglió torre la tal cosa ; e così conosciamo 
quando luca è verbo , che io dico : luca la 
tale asse ; e quando è nome che io dico : la 
huca che è nel muro • Ma risponderai , che ha! 
lasciato queste cose da un de' canti insieme con 
molte altre, per non esser di molto momento. 
Fiacemi la prima parte , direbbe la segnatura; 
confessoti, che ne hai lasciate assai da banda , 
ma non so già vedere, perchè cagione elleno 
5Ìeno di manco momento che quelle che tu hai 
prese; perchè a me pare , e anche pare a mol- 
ti , che maggior difierenza sia da proferir p/V/o 
per / fiacco , e natio per / rozzo , che non è 
da zoccolo a Zoroaste : questo / or rozzo or 
tenue ci viene ogni tre parole per le mani ; ii 
z tenue , egli medesimo il dice , che rare volte 
Io usiamo . Toltomi via adunque in questo / 
Fuso e la discrezione, io non so come io mi 
abbia a pronunziare generatione^ avendo quel t 
doppia pronunzia , e non avendo doppia figu^-* 
ra ; ma diri , eh' ^ ]» ha fatt«r per nwx sene 
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andar nello infinito , e fare uno alfabeto lun* 
go , che aggiugnesse di qui in Toscana . 

Posciachè egli mi pare aver assai soificien* 
temente dimostro , come di queste nuove figu« 
re non solamente non ne * nasce utilità alcuna , 
ma ne viene danno non . picciolo , e che se 
pur elleno fussero necessarie , le non sono a 
sofficienza, egli è mestiero rispondere ad alcu-' 
ne partì deUa sua epistola . E in prima a quel- 
la , che dice , che coloro , a cui non piacerà 
questa sua nuova invenzione , saranno svoglia- 
ti , di grande arroganzia , e di poco sapere : 
laonde io dico , che questo suo parlare, non 
mi pare , che voglia inferire altro , se non che 
coloro , che non hanno voluto usare il digam- 
ma eolico per ^ consonante , infra i quali fu 
uno Quintiliano , sieno stati svogliati e di poco 
sapere . Parole nel vero non meno di arrogan* 
zia piene , che si sia stato di prosunzione il 
volere un uomo solo far tanta novità : la qual 
cosa quanto sia conveniente , e le leggi civili 
e le canonice parìanti della consuetudine assai 
chiaramente lo dimostrano ; dicendo , che sola 
la moltitudine può inducere nuova consuetudi^ 
ne ^ quando quella sia imperciò regolata dalla 
ragion^ ; e niegano ^ il Prìncipe poter ciò fa- 
re , Je non in quanto e* tiene la persona d*una 
moltitudine . Donde si può prendere insolubile 
argomento , che una persona particolare non 
può far nuova legge , né introdur nuova con- 
suetudine . Or per tornare addietro , dico che 
posciacchè e' s' hanno a chiamare svogliati co- 
loro , a' quali queste nuove figure non piaccica 
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no ; e' non ì da màravijgliarsi , eh' die non 
piacessero a' giorni passati a una donna per 
nobihà di sangue , e per chiarezza di costumi , 
oltfe alla sua singoiar bellezza , molto riguar-» 
devole : conciofussechè essendo donna , e già'- 
cendòsi ogni notte accanto al suo caro marito , 
e' non fora stato gran fatto eh' ella fusse pre^ 
gnà; la qual cosa suole essere solente cagione 
di far loro lo stomaco molto svogliato • Leg- 
geva costei la Vita Vedovile , stampata con 
queste lettere , opera per altro molto elegante i 
e qu^do la giugneva a quegli o aperti , al- 
largava la bocca in modo , che gran parte si 
furava della sua beltade, e quando arrivava a 
quegli chiusi , con una bocca aguzza sportava 
U mento in fuori, che pareva pur la più con- 
traffatta cosa del mondo. Di maniera che un 
giovane un poco suo parente , che* con lei ra«> 
gionando si din^orava , non potè tener le risa; 
a cui ella , che di ciò prestamente si accorse , 
ttitta festévole disse : ridi forse, avveduto gio- 
vane , la fatica òhe io duro a profferir queste 
lettere ? Cotesto rido io , Madonna , e non al- 
tro , rispose egli allotta ; a cui ella altresì ri^ 
dendo disse : lascia adunque il rider di me ^ 
che voglio lasciare il leggere , e voglio , che 
entrambi noi ci ridiamo di costui , il quale , a 
dirti il vero , mi par , secondochè si dice , che 
egli abbia tolto a menar Y orso a Modena . E 
cosi n^esjo Irf Vedova- dall' un de' lati , si die- 
dero a riprendere questo sìxo trovato , il quale 
modo manco piaceva al giovane che alla doa^ 
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lui 9 e trar nondimeno non era uomo da esser 
tenuto isrogliato o di poco sapere. 

Sfbrsasi posda costui nella medesima epi- 
•toh mostrare con molte ragioni, colme coforo 
sono in errore, acquali il trovare ognidì cose 
nuove non piace. Al <{uale rispondendo di 
nuovo , dico , che o lo innovare è necessario 
e di grandissima utililii , e debbesi fare ; ma 
come avemo detto di sopra , questa cotale in- 
novazione debbe esser fatta o da una molti- 
tudine avente podestà di poire le leggi e di 
levarle , o da un Principe , il quale rappresenti 
una moltitudine : ma quando la non è né utile 
né necessaria , anzi dannosa , come è in caso 
nostro per le già dimostrate ragioni , e non é 
fatta da coloro a cui si appartiene , quella per 
niente non si debbe comportare. E perciò co* 
loro , a* quali non piacerà questa tale innova- 
zione , non saranno al tutto fuori del semina- 
to ; imperciocché se egli fìisse errore ( che non 
é ) egli sarebbe errore de' Latini , i quali la 
schifarono quanto fusse possibile , come dimo- 
stra il tanto allegato Quintiliano , in coloro che 
scrivevano cum , quando e' significava tempo , 
per q , e quando e' significava compagnia , lo 
divisavano per ei la quale difiTerenza , come 
molte altre simili, sen' andò in fiimmo . E se 
e' si muta ognidì vesti , usanze , e leggi , o le 
si fanno con quelle condizioni che aviamo àsdi* 
to di sopra , ed é lodevole : o le si fdnno a 
nostro danno e confìisione, e senza le già det- 
te condizioni, e allora son grandemente dajes* 
sere biasimate : benché il mutare ognidì vesti 
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chi di biasimo; ma questo Io lascerò io la 
quaresima riprendere a predicatori • A quel 
che e' dice di Palamede , di Simonide 5 e di 
Epicarmo , a' quali fìi lecito trovare nuove let^ ^ 
fere , e diverse da quelle che si portasse Cad* 
ino di Fenicia , e colle quali quella bella Lin« 
gua pervenne alla sua perfezione , per la qual 
cosa e' vuole inferire che a lui è lecito fare il 
simigliante , mi par che e' si possa dare molte 
risposte . La prima è , che secondo che mostra 
egli stesso, essendo per quelle^ la Lingua Gre- 
ca divenuta bellissima , è necessario dire ch'el- 
la ne avesse grandissima necessità , il che avia- 
mo dimostro , che non milita in caso nostro : 
con ciò sia che la Lingua Toscana non solo 
non ne diverrebbe più bella , ma assai più fa- 
stidiosa e più brutta da quello che ^lla è testé, 
ed in oltre- chi non sa che a' Greci era lecito 
ogni cosa , e che eglino ne potevano aver mag- 
gior bisogno di noi , come più copiosi di vo- 
caboli , più abbondanti di verbi , che noi To- 
scani , o Volgari , o Italiani , per dir questa 
volta a modo suo , non siamo . D'ogni cigola^ 
mento di carro , d'ogni soffiamento di vento 
fa un nome, fa una differenza quella audace 
generazione; e perciò a loro fu più lecito ehe 
a noi, e come Greci che eglino erano, e co- 
me coloro che ne avevano maggiore necessità 
di noi , e non avevan paura di guastare la sem- 

Iilicità del loro alfabeto , come- quelli che non 
a avevano . Appresso , se noi vprremo consi- 
xlerar chi bmon costoro , noi vedremo , che 
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delle persone , che costoro furono tali , che e' 
non è gran cosa che a fosse leciio questo ag- 
giugnimenlo: imperciocché Palamede fu Re di 
Negropouto , uomo cosi neli^ arte del soldo co- 
me in mille altre oneste operagioni esercitatissi- 
mo , per tutta la Greca Kepubi)lioa esserci mol- 
te volte egregiamente adoperato, ed essere di 
altre cose stato trovatoi-e • L (juando . e' mi vo- 
lesse negar tutto .questo , non mi negherà egli 
già , che almanco e' non fu solo a ritrovar io 
jr , con ciò sia che le gru fussero in sua com- 
pagnia: né mi negherà altresì , che la Lingua 
Greca non era in quel tempo in quel credito 
eh' ella venne poscia , né erano stati quegli fa- 
mosissimi autori al tempo suo , che la ferono 
illustre per tutto il mondo, come. Omero, Pin- 
daro , e Demostene , i quali furono dappoi 
molti anni e anni . Ma costui dopo Virgilio , 
dopo Orazio , dopo Cicerone nella Lingua La- 
lina , dopo Dante , dopo il Petrarca , dopo il 
Boccaccio nella Toscana , dopo che Tuna e l'altra 
è stata tenuta bellissima , fin di Grecia, ha pe- 
aeate queste nuove figure . II medesimo che noi 
dicemmo di Palamede, potemo dire e;&iandio 
di Simonide e di Epicarmo , che Puno fu tro- 
vatore dell'aiate della memoria , e fii tale che 
e Svlda nelle sue istorie e Cicerone selle ^ue 
questioni tusculane ne ferono orrevole menzio* 
ne : e l' ahro fii tale che meritò statua pubbli- 
ca, con un verso appo quella parlante in que- 
sto modo : Tanto 4^mce Epicarmo tutti gli aU 
tri uomini ornati di dottrinasi guanto il sole 
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usanza di splendore ogni altra stella , e il 
mare passa di grandezza gli altri fiumi . 
Dunque quale sarà quello oggidì che ragione* 
volmente sì voglia comparare a costoro? ceirto 
che io creda, niuno; se già da troppa audacia 
egli non si lascia superchiare • 

A' punti ovvero ' accenti non mi curo io di_ 
fare altrimenti risposta , con ciò sia che in que* 
sto io sono dalla sua , e mi muovo per quella 
sentenzia di Quintiliano , che dice : eoe egli è 
molto inetta cosa poner segno ovvero titolo al« , 
cuno alle sillabe o lunghe o- brevi; con ciò sia 
che per natura de' versi ^ per materno costume , 

£er virtù dell'orecchio , egli sì sa com' elle s'ab» 
iano da pronunziare . Ma questo non voglio 
io già che mi si scordi ^ cioè , che quella ra« 
gione che allega egli , è molto da ridere; ài^ 
cendo , che e' sarebbe pericolo , questi cotali ac- 
centi di non gli perdere, considerando che né 
i Greci, né gli Ebrei altresì fra tante lor ro« 
vine e cattività, gli abbiano gianru!nai perduti in*» 
fino a qui, 

• Or passando a un altro luogo della -sua 
epistola , dove egli dice , che se queste nuove 
figure non faranno altro, aiuteranno almanco 
jn gran parte la pronunzia Toscana. Dico , 
che quanto questo sia discosto dalla verità , i 
Toscani medesimi il pònno apertamente cono* 
scere : I quali volendo leggere questi suoi scrit- 
ti, li. fa mestiero il più delle volte dimenticare 
il loro matèrno priare . Ditemi un poco , co. 
me potrà mai legfi;ere il Fiorentino composto 
con quello o di mezzo aperto , che egli non 
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divenga nel riso tutto scomposto ? come pro- 
nunsierà U S^n^se Jorse a bocca aperta, che . 
egli non isiia in forse di dir bene? chi prò- 
nunzierà di loro ^isogma cqn qatìlo 'ab simHe, 
ehe non dica ; e* non bisogna pronunziarlo co- ' , 
si ? Per la qual cosa non solamente non sarà 
queUo che costai dice , ma sarà tutto Topposi- 
lo. Sarà ben forse vero," che nella di lui par- 
ticolar Lingua potran mosOrare* questi omeghi , 
e questi essilonni » donde egli si parte *dal ^Fio- 
rentino , e donde dal cortigiano , e dove egli 
s'accosta più all'uno che aVr altro; il quale* ac- 
costamento o discostamento ,' essendo privilegio 
personale , mi par cosa ragionevole che si estin- 
gua insieme coUa persona; se già le leggi non 
colessero perdere la loro prerogativa . Coloro 
adunque i quali vogliono questa nuova lingua 
seguitare, a quegli viene a uopo queste belle* 
lettere ; agli altri , volendo andar , come si dice , 
per la via battuta , basteranno quelle che si so- 
no usate insino a questo giorno ; veggendo mas- 
simamente, che a costui ndn dà gran hxxo im- 
Ì>accio ch'elle sieno dalla moltitudme rifiutate , 
a quale (e dica egli arrogantemente a modo 
suo j suole assai sovente andar più dietro alle 
commii virtù , che a' vizj particolari : e le leg- 
gi dicono espressamente, che egli è meglio er- 
rar colla moltitudine , che solo e da per se sen- 
tire la verità . Dica egli testé quello che gli pia- 
ce , posciachè ^nco le léggi sono cosi manife- ' 
osamente* dal nostro. 

Veduto adunque che né la necessità che 
noi avessimo di queste noralle lettere , né uti- 

Utà 
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lità che. ee ne penrenga , né soflicieoza quando 
l'tuio o l'altro avesse luogo ^ né ragione che 
egji alleghi , ei possono, indurre a seguitar que- 
' sto suo errore « e oHisiderato il danno che. ne 
xìiiscird)be s^eguitandolo ; possiamo arditamente 
oonchittdere, che questp sia atato un soprassa- 
pere, uno imbrattar lo. aUabeto , un torgli la 
<aaa limpliciti ^ un dar materia di rìdere agl'in- 
telligeitfì , un mettere il eerrello a partito agi' 
Ignoranti , un. riprendere a torto la antichUà 
Latina e la Toscana, un voler cercare il nodo 
ne' giunchi , e finalmente un pwlere l'olb e la 
spesa • Le quali tutte cose , quanto debbiano 
meritar di laude appo quelli che verranno dopo 
noi, dascuno di nsediocre giudizio lo pu^ £ìh 
cilmente giudicare : dove che se pura si trans* 
se qualcuno che gnene volesse onor divini atK 
tribuire , e che , come dice il provefbio , aves^ 
se a caro cercar de' fichi in vetta, potendogli 
aggiugnere dal pedale , sappia oggi , che se Io- 
di alcune d sono , se nonoe sene merita appres- 
so i discendenti , non a costui .dare si dovereb* 
bono; ma all'Accademia Sanese , la quale (te- 
sbmon me ne sieno gli -uomini che vi si ritro- 
varono, che iuron molti) spesse fiate di questo 
ragionò : e perchè più savia . che ardita giudicò 
^Ir ella iusse cosa senza bisogno , la lasciò stare 
dall' un de' canti • La quale medesima impresa 
poscia a Firenze ( o Dio , volesse alcun che io 
lo nominassi ) così distintamente , come costui' 
testé la usa , fii disputata fì*a molti giovani , i 
quali più per esercitare i loro ingegni, che per 
metterla in opera ne parlarono : i quali ragio- 

JF&ieftz. VoU /« 17 
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namenti c06M3 naieostmentt sentendo ^ poscia 
come suo proprio trovato , senza fare di loro 
alcona menzione, li ha messi in luce, come 
Toi vedete. Sicché se pure ninna parcella di 
gloria ci fosse , non a lui . dar la dovete , ma. 
air Accademia Senese, e a' giovani Fiorentini, 
a' quali egli ha cerco di involarla • 

Reslava testé mostrare quanto ingratamen* 
te i^li si sìa portato a voler torre i suoi ame- 
u aUa religiosissima Toscana; ma perché non 
so chi mi zufola negli orecchi , che non so 
donde si leverà un vento , che non per arric- 
chirne la Italia , ma per fame hello il ^olgo , 
d vuol privar di ogni nostro omainenlo; giu- 
dicp che e' sia bene , per far come si dice , 
un viaggio e duo' servigj , aspettare di nspon- 
dere aUruno e all' altro • Ah mvidiosa ambizio- 
ne , ak cieca ingratitudine , come sete voi so* 
▼erchio scaltrite a entrar per V altrui possessio- 
ni senza ragione ! ma Iddio giusto giudice e 
voi e-^^li auditori di voi secondo i vostri me* 
riti gmderdoni. 
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OCHZ sono gli Scriitori luUam y ch$ 
al pari di Agnolo Firenzuola abbiano sapu^ 
to nella prosa accoppiare alla piiH semplice 
ingenuità del dire una morbida dolcezza , 
che si diffonde eoa9emente nel cuore di chi 
Ugg^ • Così avesse egli conservato mai sempre 
nelle imagini « e ne* sentimenti quel decoro » 
che suol essere il prè pregevole carattere di 
ben costumati Scrittoti ! « In tutti i generi ^ 
dice il Tiraboschi ^ egli è Scrittore grazioso^ 
e leggiadro , ma talvolta libero più del dovere,^ 
Jl Parini lo chiama » Scrittore leggiadrissi^ 
p mo di prosa , ed assai mediocre nel * ver^ 
)> so , condannevole per la troppa libertà del 
» costume introdotto nella sua parafrasi del'' 
» Frisino d* oro ^jipulejo 9 e nelle sue no^ 
3) velie; ma nobile, gentile ^ ed ingegnoso 
» sopra ogni credere nel suo Dialogo della 
» bellezza delle donne , e ni suoi Discorsi 
d> degli animali « . leggasi la vita , che al- 
f opere di lui abbiamo noi pure premessa ; 
e vi si troperanno esatte , ed estese notizie 



d delle picenée ; dhe delt optre di Firen-^ 
zuola , Noi aggiungeremo soltanto , che al- 
€uni degli opuscoli di Firenzuola sono un 
fortissimo argomento a dimostrare ^ che ta* 
ìuno dtf moderni Scrittori ^ che forma tutta- 
ina la delizia de* nostri tempi , ha procurato 
d^ acquistarsi gloria colF ornare presso che 
interamenie il proprio dorso delF altrui penne * 
Grandissimo è' però il nostro dispiacere 
nel non a9er potuto giammai ritropare il ri-- 
tratto di Firenzuola , per quante dilig^ze 
abbiamo noi fatte • Un illustre nostro Citta^ 
dinp ^ caro alla Patria^ ^ aroma meramente 
attica: e tale^ 

» • • • • Ch* onora ogni Scienza^ ed Arte, 
prese un non picciolo interesse nel favorire 
eo* lumi , e co* mezzi suoi la nostra edizio" 
ne • Fgli dopo le inutili nostre diligenze scris- 
se spontaneamente , e colla più grande solle^ 
citudine a Firenze per aver il ritratto ^ e quaU 
che altra più particolare notizia della 9Ìta ^ 
e delle opere di Firenzuola: ma ebbe egli 
-ancora il dispiacere di vedersi deluso nella 
sua aspettazione . » Si fecero le più diligenti ri" 
cerche (eoa in una lettera a lui diretta in 
data di Firenze 17 luglio 1802^ nella casa 
Giugni , alla quale passata era P eredità 
GiÒ9annird , famiglia , a cui appartenne il 
Firenzuola ; hon che in Prato » dove agnolo 
fatta ave^a lunga dimora ; si nsitarono i 
Monasteri Vallomhrosani di S. Trinità , e 
di S. Pancrazio: ma senza aver pure alcuna 
notizia del ritratto di FirenzuQla • Tutte h 
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opere sue citate dalla Crusca mancano dirU 
tratto ; e sembra fuori di duibio che non tra* 
visi in Firenze^ giacché il Manni, che nelle 
notti piacevoli ne scrisse la vita^ non ne fa 
menzione di sorte alcuna , né f^edesi compre» 
so nel grande Elenco de* ritratti d* uomini il* 
lustri , che è nella Marucelliana « • La onde 
noi ci lusinghiamo 9 che queste ragioni bastar 
possano a persuadere il Pubblico^ che non 
dee attribuirsi a nostra negligenza , se questo 
volume manca del ritratto delV Autore. 
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